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Padroni e governo 
provocano 

Pigliate 
'ste 5.000 lire 
e lavorate... 
L'assemblea dell'Intersìnd (la Confindustna 
dei padroni di Stato) è stata ieri 
l'occasione per una raffica di P''ovocaziom 
antioperaie. Il presidente Massacesi ha dichiarato 
che le tìziendo^ « non possono tollerare 
ulteriori aumenti di C Q S t o del lavoro ». che i sindacati 
non possono controllare gli investimenti 
e che non si può ridurre l'orano. 
Il ministro del lavoro Scotti 
ha confermato che il governo 
fisserà centralmente il contenuto 
salariale dei contratti 
e che quindi questi saranno 
svuotati. Bisaglia ha ribadito gli 
stessi concetti. Tutti poi 
si sono detti d'accordo ad imporre 
'I « preavviso » per gli scioperi: 
prima di qualsiasi sciopero 
vorrebbero 4 o 5 giorni di tempo 
per tentare di evitarlo... 
'̂ agi a Rimini comincia 

convegno nazionale della FLM 

Eletta una controfigura di Andreotti al ministero degli 
Interni 

A tappe forzate 
sulla Reale bis, 
per continuare 
a uccidere 
Con una iniziativa tanto solerte quanto inde-
gna, la commissione giustizia ha ripreso i la-
vori sulla legge Reale bis senza modificarne 
di una virgola il testo. Come se gli oltre 7 mi-
lioni di voti contro una politica terroristica 
dell'ordine pubblico non contassero nulla. 

Intanto il presidente Leone affoga negli 
scandali e la corte costituzionale mantiene 
tra i suoi giudici quell'Orio Giacchi che dei 
Lefebvre è un socio d'affari. I referendum 
sepolti nell'omertà dai partiti di regime. 

Rivendicazione telefonica delle BR 

A ROMA INCENDIATA 
L'AZIENDA ELETTRICA 
grossa carica di dinamite è esplosa questa 

Vìa f/^i*^® quattro, nella centrale deU'ACEA di 

«oodo I lontano dalla Via Laurentina. Se-

«j f rtcostruàone degU ùiquirenti è stato udito 

altissi^^ fi^jj® immediatamente dopo si sono levate 

dell'incendio, che è stato circoscritto e 

iella La"* ora, è rimasta senza luce la zona 

"eri dell'Eur e anche i quar-

PTovoeat- j Ostia. Da un primo inventario i danni 
'•OBI A i o ! ^nn m i . 

stato 

f» fa t ta 

Quel maledetto imprevisto... 

A pagina 2 un'inchiesta sugli scioperi in Francia. 

- u a un prmio mveniario i uauui 

"Odi A "^"'tacendio ammontano intorno al 500 mi-
•̂«te np..*^®^ calore sviluppato dalle fiamme è 

tano t r a ^ f ^ " " ^ ^ evacuare due stabili, in cui abi-
a fatta e quindici famiglie. Con una telefona-

iocendi^"®®^ mattina alle 8, al centralino dell'ACEA, 
® e stato rivendicato dalle Brigate Rosse. 

L'amianto 
uccide 
Scoperta a Torino 
una nuova fabbrica 
della morte. 
E' la SIA 
di Grugliasco, 
400 operai candidati 
al cancro. 
(Nell'interno) 

L'ape non fa 
solo il miele 
Inchiesta 
nelle cooperative 
agricole 
delle Marche in un 
inserto di 4 pagine. 
L'esperienza di molti 
giovani compagni 

L'università 
delia 
restaurazione 
Nel paginone 
centrale 
un'ampia analisi 
del testo di riforfna 
universitaria 
all'esame in questi 
giorni in Parlamento. 

Passata 
la festa 

Passata la festa, gab-
bato lo santo. A 48 ore 
dai risultati del referen-
dum., eccovi alcune noti-
zie. 

Il giudice Orio Giacchi, 
socio d'affari di Lefebvre 
non dovrebbe fare il giu-
dice in un processo con-
tro Lefebvre. E' elemen-
tare. E invece lo fa, per-
ché la richiesta di ricu-
sazione è ^giunta tardi-
va ». 

Gli italiani sono qua-
lunquisti e assenteisti. 
Mai come i parlamenta-
ri però che non riescono 
a mettere insieme U nu-
mero legale per parlare 
di equo canone e rifor-
ma sanitaria. 

Leone, il presidente la-
dro, non smentisce più 
nemmena. La stia fortuna 
è che in Italia un gros-
so partito, oltre U suo 
lo copre. Per essere chia-
ri, se U PCI fosse stato 
presente con la forza che 
ha in Italia, negli USA 
potremmo giurare che lo 
scandalo Watergate non 
sarebbe mai venuto fuo-
ri e che Richard Nixon 
continuerebbe a fare il 
presidente. 

I padroni delle parteci-
pazioni statali hanno di-
chiarato che vogliono con-
tratti senza aumenti sa-
lariali e preavviso ài al-
cuni giorni prima di qual-
siasi sciopero. 

Andreotti ha nominato 
una controfigura a mini-
stro dell'interno. Non V 
aveva detto a nessuno, 
tanto erano d'accordo. Il 
problema che si pone 
ora è il seguente: pensa-
no di poterla fare fran-
ca ancora per molto? 
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Dalle analisi dei risultati elettorali viene 
sempre più confermato il forte significa 
di rottura espresso dal voto di domenica 

Mestre 
Mestre 13 — Knerge 

dai risultati del referen-
dum Ufi dato impartante: 
nel mestrino, una delle 
zone d'Italia più coperte 
dalla rete capillare del 
sistama oei partiti (cel-
lule di fabbrica, sezioni 
territOTdali, consi^i di 
quartiere) hanno prevalso 
nettamente a SI sul finan-
ziamento, ha prevalso 
cioè rena estraneità popo-
lare che porta i segni del-
l'autonomia anche se non 
direttamente dell'opposi-
zione di classe. 

Come a MOano, Torino, 
Roma la città non è il 
veicolo di ^xingimento at-
torno allo Stato e i suoi 
partiti, anzi: se il Villag-
gio S. Marco ha visto 
prevalere il NO (lì do-
ve il PCn è licenza com-
merciali e vita quotidia-
na della gente) tutta Mar-
ghera è stata, per il Si 
con. punte notevoli, non a 
caso, al Cita e a Cà 
Emiliani, nei quartieri 
cioè che hanno visto svi-
lupparsi le lotte sul so-
ciale di questi ultimi an-
ni. Sono anche tra d po-
chi quartieri che sulla 
Reale superano il 25 per 
cento. 

I dati per seggio sono 
sequestrati, nemmeno il 
Gazzettino li pubblica co-
me ha sempre fatto: ma 
si conoscono impostazioni 
generali e linee di ten-
denze. .4n<frebbe analizza-
to il mm massiccio ma 

certo prevalente SI di 
Mestre centro, cioè di 
quei quartieri dove il PCI 
pili efficacemente ha ste-
so la rete del recentra-
mento e del controllo ca-
pillare: non è zona ope-
raia ma nemmeno qua-
lunquista; è più probabil-
mente ceto medio giova-
ne, che ha vissuto diret-
tamente e indirettamente 
le lotte studentesche di 
questi anni. Infatti le 
zone più vecchie e tradi-
zionalmente più conserva-
trici hanno dato (C^arpe-
nedo ad esempio) una di-
screta prevalenza di NO. 
Indubbiamente anche a 
Mestre centro ci sono zo-
ne di voto qualunquista 
come è dimostrato da al-
cune percentuali bassissi-
me sulla legge Reale. Ma 
d'altra parte esiste una 
controtendenza con una 
alta percentuale suUa leg-
ge Reale in zone dove 
prevale il NO sul finan-
ziamento: si tratta di zo-
ne ad alta percentuale 
DP e PSI dove eviden-
temente esiste un alto in-
teresse verso i diritti ci-
vili. 

Bari, 14 — « Nella re-
gione — si legge in im co-
municato della fedsrazio-
ne del PCI — i NO hanno 
avuto un chiciTO successo. 

Dove sàa questo succes-
so « chiaro » non è dato di 
sapere visto che se a li-

vello regionale il SI ha 
avuto il 49 per cento sul 
finanziamento e di 27,2 per 
cento per la legge Reale, 
nella maggioranza delle 
città in Puglia il PCI ha 
avuto sonore batoste. Un 
PCI, specie a Bari, inet-
to, incapace di mobilita-
zione e ch)3 ha impostato 
la sua campagna elettora-
ie suHe minacce e ie ag-
gressdond ai gruppi di com-
pagni che volantinavano i 
quartieri. 

A Bari, come in tutto il 
Sud, il SI all'abrogazione 
del finanaamento pubbli-
co ad partiti ha vinto. C'è 
ima certa differenza in 
percentuale, però, fra Ba-
ri città e la provincia. In-
fatti, dal 59 per cento di 
Bari, sempre sul finan-
ziamento, scendiamo al 
53,1 per cento nella pro-
vincia. Questo può essis-
re spiegato da una parte 
con una grossa presenza 
tradizionale del PCI in 
una serie di paesi come 
Andria, Corato, Spinazzo-
la, Gravina, ecc., dall'al-
tra dalla quasi totale as-
senza di campagna elet-
torale da parte ded promo-
tori del referendum. 

E' falso anche che d fa-
scisti in generale abbiano 
votato SI. Basti vedere 
Convasrsano, laese tradi-
zionalmente con una forte 
presenza missina: il SI 
sulla legge 'Reale è sceso 
al di sotto del 25 per cen-
to e del 40 per cento sul 
finanziamsnto. Se si tiene 
«Mito che la media di Ba-
ri città sulla legge Reale 

è del 32 pct cento e in 
provincia del 29,4 per cen-
to se ne possono trarre 
le adeguate conseguenze. 
Fortissime invece le per-
centuali ned pochi concen-
tramenti operai della cit-
tà. A Modugno, paese del-
la periferia di 'Bari, vici-
no alla zona industriale, 
abitato m maggioranza da 
c«>erai FIAT e OM, abbia-
mo rispettivamente un SI 
al 64,8 per cento per il 
finanziamento dei partiti 
e di 39 per cento suMa 
legge Reale. 

L»3 percentuali aumenta-
no proporzicoialmente con 
l'alimentare della presen-
za o p e r ^ . Al complesso 
Case Breda, vicino al 
Cep: Finanziamento SI 
65 per cento, legge Rsale 
SI 43 per cento. Paleise, 
anche questo paese con 
itradizdorraie presenza ope-
raia: SI al finanziamento 
59 per cento, alla legge 
Reale 38 per cento. Car-
bonara: 36 per cento la 
legge Reale. lapigia (zone 
case popolani: tutti ex 
sfollati da Bari vacchia): 
55 per cento per il fi-
nanaamento e 38 per cen-
to per la legge Reale. 

Unica eccezione come 
quartier.3 proletario è 
quella di Bari vecchia. 
Pur tenendo conto della 
mancanza quasi completa 
di composizione operaia, e 
della componente sotto-
proletaria ancora notevo-
le, i risultati sono anoma-
li rispetto al rasto della 
città: 45 p«- cento al fi-
nanziamento e 31 per cen 
to aUa Reale. Anche a S. 
Girolamo, quartiere di o-
perai e disoccupati dove 
è tradizionale la presenza 
del PCI, ma dove pesan-
ti sono i problemi della 
casa, delia disoccupazio-
ne, della mancanza mini-
ma di strutture sanitarie 
igieniche e sociali, la per-
centuale, di voti è molto 
alta: finanziamento 58 per 
cento e legge Reale 33 
per cento ai SI. 

•Discretamente alta 'la 
percentuale ancba al Cep 
zona popolare e operaia: 
oltre il 33 per cento sul-
la Reale e oltre di 55 per 
cento sul fdnamzdamento ad 
partiti. 

I dati, ancora parziali, 
fanno giustizia di tutte 
te falsità che sono state 
dette in questi giorni sui 
risultati elettorali nel me-
ridione e in special modo 
a iBari. Non solo la per-
centuale alta di voti sulla 
legge Reale è la dimostra-
zioma che non dà qualun-
quismo si tratta di un 
chiaro segno di rivolta 
contro lo Stato, i partiti, 
il regime di polizia che in 
una situazione di disgrega-
zione e di miseria come 
nel meridione si fa senti-
re molto più forte. In più 
l'alta percEntuale nelle si-
tuazioni operaie è il se-
.gno incontestabile di clas-
se di una voglia di liber-
tà e di lotta che si è fi-
nalmente espressa al di 
fuori della gabbia dei par-
titi. 

Caserta 
Caserta. Un 63 per cen-

to di qualunquisti a (Ca-
serta? Noi non crediamo 
proprio. I dati definitivi 
del referendum dicono che 
a Caserta c'è stato un. 
63,5 per cento di SI sul 
finanziamento e quasi il 
31 per cento spilla abroga-
zione della legge Reale. I 
dati di alcuni paesi sono 
indicativi: Letino: un pa-
esino di circa un migliaio 
di abitanti, famoso a suo 
tempo per essere stato 
la prima repubblica a-
narchica quindi con forti 
tradizioni; qui c'è stato 
il 62,5 per cento di SI sul-
la Reale e circa il 70 per 
cento sul finanziamento. 
Un'altro paese, Ravisca-
nina, ha dato il 72 per 
cento sud finanziamento e 

•U 54 per cento di SI sul-
la Reale. A Francolise c'è 
stato il 69 per cento sul 
finanziamento e a Formi-
cola col 56 per cento ai 
SI. Un'altoo paese dove 
ha prevalso il SI p£r la 
Reale è Giano Vetusto 
col 56 per cento. In tutti 
questi, e altri paesi, la 
presenza dei f.tscisti è 
storicamente nulla, rem 
sono quindi voti inqtana-
ti, come ama dire Berlin-
guer, ma di cla .- -ì. Molto 
importante è an^-he il ri-
sultato di S. Felice a Can-
cello, un centro con più 
di cMecimila ab tanti, do-
ve 'DP ha im consigliere 
comunale, dove la sini-
stra rivoluzionaria esists 
da quasi dieci anni; qui 
c'è staito il 51 per cento 
di SI alla Raale. A Villa 
Litemo, un paese di S.OOO 
abitanti, c'è stato il 54 
per cento di SI per la 
Reale e circa il 63 per 
cento sul finanziaimento. 

In quest'ultimo paese è 
successo un fatto indicati-
vo di come si è svolta la 
campagna elettorale nelle 
niostre zone. Siamo anda-
ti a farvi un comizio in 
un paio di compagni, eco 
volantini e megafono. All' 
inizio c'erano 40-50 perso-
ne, in prevalenza ccmpa-
gni di base del PSI che 
qui si era schierato a-
pertamente psr il SI: po-
co dc^o sono diventate 
400 persione. Ci hanno por-
tato In giro per U paese a 
fare altri axnizi e capan-
nelli. Il PCI, il gionw 
d c ^ , ha mandato li il =8-
gretario provinciale per 
te;ntaTe di fare un con-
traddittorio con (̂ esti 
compagni del PSI: U R' 
suJtato è stato che Scara-
no ha parlato solo per po-
chi minuti poiché ca«-
nuamente interrotto e fa-
sciato repentinamente so-
Jo con 7 pe r s (^ in piaz-
za al suo comizio di chiu-
sura. 

Del resto non miglio e 
andata a Cascia s^ssa 
dove il comizio di chiusu-
ra a sentóre ii s e g r e ^ 
regionale Bassolino ^ 
i|« v«iticinque p e r ^ 
contete. Anche ia poĤ ^ 
ha fatto qui la sua ca®; 
pa.gna par la legge ^ ^ 
l'ha fatto sparane ® 
raffica di mitra a i -J^ 
ria Capua Vetere c ^ 
un medico indaviduand^ 
come un 'ladro e due 
ni prima del voto s ^ ^ 
do sulla statale contro u 
auto che non si era ' 
mata all'alt. 

Palermo 
Palermo, H ' 

cilia ha votato SI, s ^ ^ 
dante la vitto^a 
ferendum suU a ^ ^ . 
del finanziamento P ^^ 
co ai partiti ( ^ ^ « f ^ e 
altissimi 1 con®®!̂  a leg-
suU;abolizione deli u„. 
ge Reale (32.8/t' ^ ^ o 
te che spesso su^^ ^ te cne spco.^ ^ 
il 40%). Diffide , 
PCI ingoiare il 
stare aUe P"®® -j 
gnose cichiaraziow 

vergo; d 



3 lotta continua Giovedì 15 giugno 1978 INTERNI • 

3ne 
ca 
lica 

tratterebbe di un voto 
ijialunquista sul finanzia-
mento. mafioso sulla Rea-
le. Si dimentica voluta-
mente che la mafia è 
Hocco d'ordine e si fa 
Onta di non vedere che 
il provincia di Palermo, 
per esempio, tra le zone 
joi'e più bassi sono stati 
i consensi al SI, ce ne 
suo alcune: Corleone, 
Soccamena, Camporeale, 
idve più forte è tradizio-
lalmente il controllo ma-
Soso. Un risultato ci pre-
jie soprattutto ricordare: 
iCinisi, il paese dove la 
battaglia contro la mafia 
è costata la vita al com-
pagno Peppino Impastato 
e Cove i compagni hanno 
«ntinuato la loro lotta, 
anche in occasione di 
ipiesta scadenza, i SI al-
la abolizione deUa legge 
Reale sono stati il 41%. 
Ma ci sono altri risul-

ati particolarmente si-
jnificativi: Porto Empe-
tele (centro operaio dis-
sanguato dalla crisi e dal-
ia disoccupazione) 49,3% 
4 SI sulla Reale, Augu-
sta 43%, Termini 41%. 
Vengono poi le città ca-
Kluogo: Palermo. Cata-
nia, Messina, Siracusa, 
Mte sul 36%; a Trapa-
« si è ottenuto addirit-

più del 42%. E' chla-
™ che siamo in presen-
a di un voto omogeneo 
4 dissenso aperto verso 
3 governo e verso una 
« c a di ordine ^ubbli-
» che qui in Sicilia tro-

'e sue vittime aU'in-
deUe fasce più de-
di proletariato. E' 

® risultato ottenuto mol-
" spesso in assenza di 
^campagna e di una 
f^nza organizzata, un 

su cui dovremo 
lettere e lavorare. 

L'album 
^ famiglia 

oli estimson 

del referendum 

Emma? 
^ ^ « a n o di rirt. 

ideologica 

' «fai,, anche po-
tenwwti. E. 

V f-a le attissi-

' ^ i n ^ T f ' » ' commen-
^ ' « « t a u elettorali ri-
•^ iaLf"®^ riportare 

S to c i ^ 

fCj. dicono al 

Je. non i terrò-
* N eh» ' pochissimi 

. , ® ' ten-Misti. 

A macchia d'olio gli scioperi 
operai in Francia 

Nemici senza volto, ma 
soprattutto senza testa 
questi operai della Re-
nault sono per tutti una 
incognita. A differenza di 
tutti gli ultimi dieci an-
ni, dietro lo scoppio di 
questi scioperi non ci so-
no organizzazioni, non ci 
sono nemmeno « estremi-
sti», tanto che i giornali 
più reazionari sono co-
stretti ad inventarsi ad-
dittura operai immigrati 
affiliati aUa « banda Baa-
der Meinhof > ' per spie-
gare le occupazioni di 
fabbrica. Ma, anche sen-
za canali pronti di gene-
ralizzazione, la lotta ope-
raia si diffonde, conta-
gia, si spande a mac-
chia d'olio. Erano parti-
ti, dieci giorni fa, circa 
duecento operai dell'offi 
Cina grandi presse della 
Renault di Flins: giova-
ni, immigrati dal nord A-
frica, senza qualifica no-
nostante le promesse, con 
bassi salari, im rumore 
bestiale nelle orecchie 
tutto il giorno e il fiato 
dei sorveglianti sul collo. 
Un operaio arriva in ri-
tardo, il capo lo vuole 
licenziare, l'officina si-
ferma. Poi cortei, vola 
no i bulloni contro i cru-
miri e i capi che cir 
condano gli scioperanti. 
Alla serrata di tutto lo 
stabilimento (ventimila o-
perai) i duecento rispon-
dono con l'occupazione 
dell'officina. Negli stessi 
giorni partono in lotta al-
cune altre centinaia di o-
perai senza qualifica al-
la Renault di Cleon, nel 
nord del paese. 

Occupano subito, fuori 
dai cancelli accendono 
fuochi e mettono un gran-
de cartello: «vivremo ciò 
che sapremo cambÌ2U'e 
Sia a Flins che a Cleon 
sono una piccola mino-
ranza, ma è certo che da 
parte della maggioranza 
non c'è opposizione: ad 
un mese dalle ferie c'è 
piuttosto solidarietà (i 
sindacati CGT e CFDT 
indicono in tutta la Re-
nault ore di fermata, '"n 
genere ben riuscite), op-
pure assenteismo. 

Sia a Flins che a Cleon 
sono in realtà piccole lot-
te; radicali, ma piccole. 
Eppure il padronato rea-
gisce molto pesantemen-
te, con l'intervento della 
celere, di notte, a sgom-
brare le officine occupa-
te e rifiutandosi di apri-
re trattative. I perché 
sono molti e tutti chia-
ri: le rivendicazioni sala-
riali sono alte, egualita-
rie e in caso di cedimen-
to l'ondata rivendicativa 
si estenderebbe subito, a 

Parigi - Operai giocano a domino dopo cena per ingannare il tempo 

Dopo il c caso » dei sindacati tedeschi che nel loro congresso 
hanno approvato la piattaforma delle 35 ore a parità dì salario, 
è dalla Francia che vengono le notizie più « inaspettate » 
sul fronte operaio Una lotta ad oltranza di poche centinaia 
di operaie in due stabilimenti Renault ha sollevato il velo 
su una diffusa estensione di mobilitazioni salariali e per la 
conservazione del posto di lavoro E, di converso, la « tenuta » 
della lotta alla Renault (pure davanti al secco intervento della polizia) 
sta giocando in favore della scesa in campo. 
ogni giorno maggiore, di altre categorie operaie. 
Sono passati poco più di tre mesi dalla sconfitta elettorale 
deUa gauche e si pensava che la contestazione riguardasse 
solamente una parte dei quadri del PCF, ci si è sbagliati. 
Imprevista è scoppiata nuovamente la rabbia nel cuore delle 
più grandi concentrazioni industriali. 
Jna cosa ha già ottenuto: ha spiazzato tutti. 

quel maledetto 
Ci imprevisto» 

pochi mesi dal negoziato 
che dovrà coinvolgerà 
tutti i metalmeccanici e 
con settori sindacali, in 
specie la CFDT sociali 
sta, orientati a «•caval-
care la tigre » della ri-
duzione d'orario, della 
quinta settimana di ferie, 
degli aumenti uguali pe r 
tutti. Ma in più c'è in 
questi- scioperi un conte-
nuto non negoziabile, u-
na estraneità esasperata 
alla produzione, una in-
sofferenza spiccata al co-
mando dei capi, alla vita 
scandita dalla catena. In 
Francia lo chiamano «ras-
le-bol» (« rottura di co-
glioni ») e il termine, pur 
non fine, fa ormai parte 
integrante del vocabola-
rio politico francese. Lo 
stesso termine che indi-
cava l'estraneità alle be-
ghe elettorali della « U-
nion de Gauche > in mar-
zo, e che ha provocato 
le elezioni più passive 
della storia recente di 
Francia (e dire che era 
in gioco il governo di si-
nistra, come da noi due 
anni fa), ora è diventato 
attivo. Con questa <rot 
tura di coglioni » è diffi-
cile negoziare: Io ammet-

tono tutti, preoccupati. L' 
unica maniera, consiglia 
no certi socialisti, sa-
rebbe circoscrivere subi-
to i focolai e spegnerli 
con qualche concessione. 
Ed è quello che, in si-
lenzio, era stato fatto ne-
gli ultimi mesi. 

Le Monde r iportava al-
cuni giorni fa un lun-

• ghissimo elenco di ver-
tenze, fermate, interru-
zioni del lavoro, assen-
teismo che per tutto il 
mese di maggio avevano 
costellato l'industria fran-
cese, in tutti i suoi set-
tori e che pure si erano 
fatte sentire nel settore 
dei servizi. Dappertutto 
rivendicazioni salariali, 
richiesta della quinta set-
timana di ferie, richie-
sta di premi di produzio-
ne, spinte a risolvere le 
situazioni prima dei gran-
di negoziati concertati. 
Tutte le vertenze, sia 
quelle delle fabbrichette 
che quelle di complessi 
importanti si sono con-
cluse con aumenti sa-
lariali, varianti in media 
dal 4 all'8 per cento e 
in diversi casi anche la 
quinta settimana è stata 
ottenuta. In altri ancora 

i conflitti si sono risolti 
con l'attribuzione di gros-
si premi di produzione 
prima deUe ferie. In so-
stanza, sotto l'apparente 
tregua richiesta dal pri-
mo ministro Barre, gli 
operai non hanno rinun-
ciato al salario e i sin-
dacati hanno negoziato 
le loro richieste. Situa-
zione quindi diversa dal-
l'Italia, dove pure gli au-
menti in molte fabbriche 
ci sono stati, ma quasi 
mai (se si eccettuano le 
moltissime vertenze iwr-
tate avanti dalla FLM 
milanese) con il control-
lo sindacale: piuttosto c'è 
stato r« aumento nero », 
che è l'altra faccia della 
politica di austerità gri-
data ogni giorno ca La-
ma. Aumento direttamen-
te dato dal padrone in 
cjunbio di maggiore pro-
duzione, di straordinari e 
con lo scopo di dividere 
la solidarietà di classe. 

Il secondo grande grup-
po di rivendicazioni è le-
gato alla difesa del po-
sto di lavoro, in partico-
lare in alcuni settori: i 
servizi, colpiti dal taglio 
della spesa pubblica, il 
settore tessile, quello si-

derurgico e quello mine-
rario. Una situazione an-
che qui simile all'Italia, 
con una ristrutturazione 
programmata dalla CEE 
che prevede la ripresa 
della competitività inter-
nazionale sul taglio dra-
stico del monte salari. 
Un esempio: i minatori 
della Lorena che scende-
raimo in piazza domani 
dovrebbero passare, se-
condo i piani, da 23.000 
a 5.500 in un anno. 

Ora tutto ciò viene al-
la luce, sempre più diffi-
cilmente negoziabile caso 
per caso. La Renault in 
Francia è pur sempre un 
mito, e le foto dei mohi-
cani di Cleon o dei tuni-
sini nei sacchi a pelo 
sotto le presse hanno ca-
ricato gli animi: cento-
cinquanta operai degli al-
tiforni Pompey bloccano 
da sette giorni tutta la 
produzione, sono partiti i 
carrellisti della Berliet 
(la fabbrica Renault che 
costruisce autocarri pe-
santi), le operaie della 
Grundig, gli ottomila o-
perai dell'arsenale di 
Brest. E i mohicani di 
Cleon ora sono più for-
ti. «Non lavoreremo con 
i poliziotti alla schiena », 
scrivono sui cartelli; e la 
CGT scrive sui volantini 
« neanche i tedeschi era-
no arrivati a tanto». So 
no ripartiti i cortei, che 
hanno colpito tutti i gior-
nalisti per un dato: l'al-
legria. A' Flins, invece, 
dove i primi duecento so-
no minacciati di licenzia-
mento, le presse continua-
no ad essere ferme. So-
no altissime, costosissi-
me, vigilate dai capi e 
da operai che la Renault 
è andata a « prendere in 
affitto » fino a cento chi-
lometri di distanza, ma i 
tunisini gli ballano intor-
no, imbarazzando tutti. I 
poliziotti stazionano intor-
no, ma sono anche sbef-
feggiati, mentre i sinda-
cati faticano a prende-
re una decisione comune. 
Non vogliamo chiamare 
allo sciopero generale co-
me nel maggio del 1977, 
ma sanno anche che non 
possono condannare, (fon-
tano piuttosto su una me-
diazione... 

(3osì si avvicinano le fe-
rie operaie in Francia, 
forse le ultime di sole 
quattro settimane. Finiti 
i sogni elettorali, senza 
sbocchi i «grandi movi-
menti » guidati dall'alto, 
nella Francia di Giscard 
l'africano, la seconda so-
cietà (quella nera) è riu-
scita in pochi giorni a 
farsi sentire dalla prima. 

(e. d.) 
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Un'altra fabbrica 
della morte 

alle porte di Torino 
A Grugliasco, periferia di Torino aperta un'inciiiesta contro la SIA 
(Società Italiana Amianto): diversi lavoratori sono nnorti per tumo-
re alia pleura causato dall'asbesto. Un procedimento che arriva 
troppo tardi e che scopre la enorme pericolosità di queste lavora-
zioni sulle quali il Parlamento europeo ha posto il veto 

Notizie di agenzia an-
nunciano che la magistra-
tura torinese ha aperto 
un procedimento contro 
la SIA (Società Italiana 
Amianto) dopo che alcune 
autopsie hanno individua-
to in ex lavoratori della 
fabbrica la presenza di 
mesoteliomi (tumore del-
la pleura) come causa di 
morte. H mesotelioma è 
praticamente sempre cau-
sato dall'amianto, di qui 
gli avvisi di reato in-
viati in questi giorni e 
l'inchiesta. 

( ^ e vengano indiviuda-
ti e denunciati casi di 
tumore tra gli operai e 
le operaie SIA è purtrop-
po più che inevitabile, 
non solo, ma c'è da a-
spettarsi che questi casi 
mortali non siano che i 
primi di una lunga serie. 

La SIA è una fabbrica 
a capitale multinaziona-
le, di 300-400 operai, con 
una forte percentuale di 
donne visto il tipo di la-
vorazione dell'amianto 
che è molto simile a 
quella Celle fibre tessili. 
I reparti della fabbrica 
più polverosi sono infat-
ti proprio quelli in cui 
l'amianto viene cardato, 
filato, tessuto. In altri 
reparti il problema di no-
cività principale è inve-
ce rappresentato dal to-
luolo usato come solven-
te per impregnare i tes-
suti di amianto con re-
sine e gomma sintetica. 

Da molti anni la fab-
brica è stata oggetto di 
interventi sindacali che 
hanno portato a numero-
se lotte, compilazione di 
questionari, accordi, i le-
vamenti da parte iella 
clinica del lavoro dell' 
università di Torino; so-
no state effettuate alcu-
ne modifiche agli im-
pianti che hanno però 
migliorato solo di poco 
la situazione. Dentro la 
SIA si continua a respi-
rare polvere, ad amma-
larsi e a rischiare il can-
cro. Gli accordi compren-
devano t ra l'altro l'eMmi-
nazione dello stabilimen-
to dell'amianto blu; a 
questa concessione l'a-
zienda ha risposto con la 
costituizone vicino a Vil-
la stellone di un piccolo 
capannone, con macchina-
ri ex SIA, diretto òa un 
ex capo adibito esclu-
sivamente a l l a lavo-
razione dell'amianto blu. 
Ma col passare degli an-
ni la guàrdia del consi-
glio di fabbrica che non 
ha mai brillato per com-
battività e decisione si è 
ulteriormente allentata 
fino a permettere il ri-
pristino della lavorazio-
ne dell'amianto blu nello 

stesso stabilimento di 
Grugliasco. Ancora ai 
primi mesi di quest'anno 
si lavorava la micidiale 
sostanza e ancora l'anno 
scorso tra i « problemi » 
da discutere con l'azien-
da si metteva appunto 
quello dell'avvenuta rein-
troduzione, malgrado l'ac-
cordo del 1974 dell'amian-
to blu. 

L'amianto (o asbesto) 
è un minerale introdotto 
solo di recente nell'indu-
stria; il « boom » se vo-
gliamo così definirlo, av-
viene aUa fine dell'800. 
Riducibile in corde, fUi 
e tessuti che non bru-
ciano e sono resistentis-
simi al calore e all'attri-
to. Da molti anni ci si 
è accorti tuttavia che 1' 
inalazione della polvere di 
amianto dà origine a una 
gravissima malattia pol-
monare, detta asbestosi, 
che si manifesta come u-
na progressiva « perdita 
di fiato », a volte con 
tosse e catarro. 

Ma da almeno quindi-
ci anni è stato dimostra-
to inequivocabilmente che 
l'amianto è anche can-
cerogeno: provoca tumo-
ri alla pleura (mesotelio-
mi), tumori ai polmoni, 
alla gola e sembra anche 
allo stomaco e all'intesti-
no. Sotto accusa per mol-
to tempo è rimasto prin-
cipalmente l'amianto blu 
(crocidolite) estratto nel-
le miniere del Sudafrica 
e da tempo vietato in In-
ghilterra. Ma ulteriori 
studi hanno confermato 
la cancerogenicità anche 
dell'amianto bianco. Già 
nel 1971 la società ita-
liana di medicina del la-
voro raccomandava la 
proibizione dell'amianto 
blu, stessa conclusione ha 
raggiunto una commis-
sione del parlamento eu-
ropeo che ha pubblicato 
recentemente le conclu-
sioni di im lavoro di ri-
cerca. 

Tra esposizione alla pol-
vere (fibre) di asbestso 
e insorgenza del tumore 
possono trascorrere an-
che venti o trent'anni, di 
qui la difficoltà di sta-
bilire un rapporto imme-
diato di causa effetto tra 
rischio e conseguenza, ma 
va rilevato che tutte le 
ricerche effettuate sinora 
sull'incidenza di tumori 
in esposti alla polvere 
hanno ottenuto risultati 
agghiaccianti. E' il caso 
dei cantieri navali di 
Monfalcone (vedi Sapere 
1976) e del porto di Ge-
nova, dove sono stati in-
dividuati decine di casi 
dopo un lavoro terminato 
neU'estate del 1977. 

Mentre per l'asbestosi. 

esiste seppur con molta, 
approssimazione un rap-
porto dose-effetto (tanta 
polvere respirata tante 
possibilità di ammalarsi 
in modo più o meno gra-
ve) per i tumori questo 
rapporti non esiste: ba-
stano cioè piccolissime 
quantità di amianto per 
provocare tumori. E' il 
caso delle mogli degli o-
perai che lavano le tute 
dei mariti: alcune di que-
ste donne sono morte d 
tiumore per le piccolis-
sime quantità di polvere 
respirate durante la spaz-
zolatura degli abiti. 

n rischio è quindi an-
che per la popolazione 
che abita in zone circo-
stanti le fabbriche dove 
si lavora amianto: ricer-
che effettuate a Torino 
individuavano infatti me-
sotelioni praticamente so-
lo in persone che abita-
vano in vie itnorno alle 
fabbriche di amianto. In 
Piemonte c'è la più gran-
de miniera d'Europa di 
amianto bianco, a Balan-
gero, e gli operai addetti 
a lavorazioni con l'asbe-
sto sono 6-7.000. C'è quin-
di la necessità di porre 
finalmente termine alla 
situazione di una fabbrica 
dove dopo quattro-cinque 
anni di lavoro donne di 
25-30 anni hanno i pol-
moni così compromessi da 
essere indennizzate dall' 
INAIL e dove è pratica-
mente certo che c'è da 
aspettarsi nei prossimi 
anni un'epidemia di tu-

mori da amianto. I sin-
dacati devono finalmente 
decidersi a far proprio 1' 
obiettivo che è già dei 
medici del lavoro e del 
parlamento europeo: proi-
bizione immediata dell'a-
mianto blu in tutto il ter-
ritorio nazionale, richie-
sta precisa alla regione 
di un intervento straor 
cinario che valga a met-
tere sotto controllo e mo-
dificare radicalmente, le 
condizioni di lavoro nei 
reparti dove si usa l'a-
mianto bianco in attesa 
di una sua definitiva e-
liminazione che non pare 
affatto possibile vista 1' 
esistenza, per molti cam-
pi di impiego di materiali 
sostitutivi (lana di vetro, 
ecc.) che, attualmente, 
non sembrano avere la 
pericolosità dell'asbesto. 

La denuncia alla SIA 
può trasformarsi in un 
momento di mobilitazione 
anche per la popolazione 
di Grugliasco che metta 
finalmente la parola fine 
a un rischio gravissimo. 
Purtroppo, anche se si 
dovessero cessare subito 
le lavorazioni incriminate, 
c'è da aspettarsi per i 
prossimi anni che ven-
gano scoperti numerosi 
tumori provocati negli an-
ni passati: ci sono tutte 
le condizioni perché la 
SIA si riveli come un' 
IPCA alle porte di To-
rino. Per lo meno, fin 
da adesso fermiamo la 
strage! 
Torino, 14 giugno 1978 

Valitutti 

"Non ho fiducia 
nella giustizia 99 

Come aveva ricardato 
il collegio di difesa <M 
Pasquale, nell'ultima con-
ferenza stampa tenuta a 
Roma, e coTìie avevamo 
riportato sul giornale, V 
impegno principale dei 
compagni è quello di lot-
tare per ottenere la li-
bertà di Valitutti per gra-
vi motivi di salute. Pa-
squale e la sua difesa 
non hanno paura di ar-
rivare al processo, anzi, 
lo vogliono e al più pre-
sto per poter smontare il 
castello di menzogne che 
è stato costruito. In que-
sti giorni è stato scoper-
to un piano di evasione 
ed è per questo che Pa-
squale ha scritto una let-
tera, che ha consegnato 
alla madre e pubblichia-
mo di seguito, per preve-
nire azioni di rappresa-
glia nei suoi confronti. 
Già nei giorni del rapi-
mento Moro si stava ten-
tando un'azione simile 
con una telefonata che 
chiedeva ^a Uberifi di 
Pasquale in cambio del-
la vita di Moro. 

Le BR smentirono V 
ta. E' importante quindi 
autenticità della télefona-
far conoscere come la 
pensa Pasquale ma è im-
portante anche aumenta-
re la vigilavjia e l'impe-
gno per la sua liberazio-
ne. 

A tutti i compagni e 
a tutti gli amici, dati gli 
ultimi fatti apparsi sulla 
stampa su presunti pre-
parativi di evasione che, 
secondo i giornali, ve-
drebbero coinvolti anche 
dei miei coimputati, af-
finché sia prevenuta qual-
siasi eventuale provoca-
zione, faccio la seguente 
dichiarazione. Primo <M 
non avere alcuna fiducia 
in questa giustizia che 
mi ha fatto arrivare tan-
te volte cosi vicino alla 
morte, dalla quale solo 
voi, corrupagni e ornici 
cari, siete stati capaci di 
strapparmi. Secondo di 
volere ad ogni costo arri-

vare vivono al processo, 
proprio per poter denun-
ciare finalmente tutti 1 
responsabili in modo che 
si sappia bene tutto e 
che nessuno possa finge-
re di non vedere le cose 
che avvengono a un pal-
mo dal suo naso. Compa-
gni e amici! Solo il po-
tere, a questo punto, può 
avere interesse a non far-
mi arrivare al processo: 
le vie del potere sono in-
finite.. Le mie condizioni 
purtroppo dopo oltre un 
mese dospedale non mi-
gliorano. ma se penso al-
la situazione di tanti al-
tri ospiti nelle pensioni di 
stato mi si gela il san-
gue nelle vene. Spero di 
uscire vivo per poter con-
tinuare iv.sieme a ? oi io 
lotta per i tanti, troppi 
compagni che devono su-
bire regolarmente violen-
ze indegne di esseri u-
mani. Conto in questo 
modo di ringraziare nel 
migliore dei modi i tan-
ti proletari che in tut-
te le carceri che ho gi-
rato mi hanno sempre fat-
to sentire il loro afetio 
e la loro disponibili. 
Nei momenti peggiori ni 
mi hanno sempre aiuta-
to e siamo ben sicuri che 
se anche uscirò non ni 
dimenticherò mai dei fra-
telli proletari che resta-
no in mano al potere. A 
voi tutti, tutti, tutti, va 
il mio affetto e la mia 
fraterna gratitudine. Co-
munque finisca, lottare 
con voi, sentire U vostro 
affetto è stata per ne-
una cosa meravigliosa. 

Vencerèmos. No Pasa-ran. W l'Anarchia. 
Pasquale Valitutti 

Pisa 11-6-78 
Sabato 17 aUe ore W, in via dei Taurini, sede del Comitato romano pef Valitutti, si terrà una riO; nione di tutti i coiwtatt che sì sono creati e di sin-goli compagni che si inte-ressano del caso, per ce» tralizzare U lavoro e scutere le iniziative da prendere per il futuro. 

Piazzata la controfigura Rognoni 

ORA ANDREOTTI LAVORA PER 
LA STANGATA NUMERO DUE 

Roma — II nome del nuovo ministro degli in-terni prescelto da An-dreotti nella tarda sera-ta di martedì non è certo dei più celebri: Virginio Rognoni, ex vieeiiresiden-te della Camera, deputa-to milanese del giro dei Granelli e dei Bassetti, non potrà essere che un tecnico di secondo piano caratterizzato per la sua fedeltà assoluta al primo ministro. E anche se in futuro la sua stella co-mincerà a brillare di luce pr<q)ria, lo potrà fare so-lo nel senso auspicato e indirizzato da Andreotti. 
Il veto posto dal PSI sul nome screditatissimo di Zamberletti, e il « ma-

lumore » esplicito d e l l a 
gente espressosi nel voto 
di domenica, hanno indot-
to la DC ad affrettare le 
scelte e a modificarle, an-
che se non di molto. Ora 
il governo si lancerà all' 
attacco sol terreno che 
più gli preme, cioè quel-
lo dell'economia. 

Per la giornata di oggi 
sono previsti due incon-
tri: queUo tra governo e 
sindacati e quello tra go-
verno e vice-segretari dei 
5 partiti che lo sostengo-
no. L'incontro con Lama 
e soci avviene con gran-
de ritardo e a cose fat-
te, dopo che già la prima 
stangata sulle tariffe, sul-
le liquidazioni e sulle pen-

sioni è divenuta operante. 
Ai sindacati non resta 

che cercar di mettere del-
le pezze, soprattutto in vi-
sta della preannunciata 
stangata numero due (sul-
le pensioni e sulla spesa 
sanitaria). Quanto ai par-
titi, il discorso non cam-
bia di molto. E' dal 14 
maggio, se non da prima, 
che a decidere sono solo 
i dirigenti di palazzo Chi-
gi e di piazza del Gesù. 

E ora anch'essi potran-
no solo limitarsi ad un 
parere consultivo (nono-
stante la lettera un po' 
patetica e puramente pro-
pagandistica di Berlin-
guer). I connotati folklo-
ristici della giornata poli-

tica vengono dall'Eor, d ve i repubbUcani haW» caratterizato la PjT. giornata del loro cong^ so nazionale con ® ponente servizio d o r ^ antiterroristico, e ^ J y ^ rinaie dal quale LeoM » lanciato U suo m e s ^ agli artiglieri i Mentre si fanno P ^ ^ stenti le pressioni ^ dimissioni dello s c r ^ ^ tissimo presidente, 
rile per U PSI ha "C .̂ 
dato che il so» 
spone di più dun 
dato alla Pol^f^^ficUe 
Quirinale. Ma e ^^ ^^ 

so» in barba aUa ^ 
tenza democristiana. 
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• TANTE STORIE, 
UN FILO 
LE UNISCE 

Una lettera a LC era 
un po' di tempo che vo-
levo scriverla, me ne era 
venuta voglia una sera, 
a Roma, a letto: il desi-
derio, l'esigenza oi dire 
tante cose che ho dentro 
non a un amico fidato o 
a pochi compagni com-
prensivi che magari mi 
conoscono ma a quanti 
più esseri UMAiNI p>os-
sibile. 

D. è andato a casa, 
altrinienti litigava con la 
madre, però 5 minuti pri-
ma non aveva sonno e 
non voleva rientrare, 
chissà se D. ha paura di 
me: quanto mi pesa non 
sapere mai se semplice-
mente non sono simpati-
co a un ragaz2o o se evi-
ta di stare solo con me 
perché gli ho detto che mi 
piace. 

Sono entrate in came-
ra Que ragazze che abi-
tano con me: ci siamo 
n»ssi a parlare, siamo 
rimasti insieme parte del-
la notte, siamo stati-e 
bene, non è stato diffici-
le, ci sentivamo molto 
vicini-e. 

Ho incontrato S. dopo 
qualche mese che non lo 
vedevo, in una casa che 
frequento spesso. Ha bu-
cató in questo>tempo: si 
vede, sembra svuotato 
dall'interno, è magro, in-
vecchiato dentro, ha 16 
ami; l'eroina l'ha reso 
più scoperto, mi ha per-
niesso di sentire il suo 
bisogno degli altri, di af-
fetto; ha accettato, cer-

la tenerezza che ho 
sempre avuto per lui. Ma 
perché dopo il buco? 

Quando ci siamo lascia-
ci un abbraccio forte, ci 
siamo aggrappati l'uno al-
laltro, quasi mi pregava 
ai tornare, di farmi ri-
vedere. Tornerò S., ti 
voglio bene e non perché 
buchi; non ti indurire, se 

Quanti ne ho visti, 
^ coTOfM-eso, corazzarsi 
'»o a non sentire quasi 

più niente. Domani la-
scerò per molto tempo 
questa città, ci sono ri-
masto 6 mesi, e ho sco-
perto solo adesso di es-
sere caro a qualcuno, 
molti pili Q'Ì quanti pen-
savo. 

Sono a Roma di nuo-
vo; mentre posavo la te-
sta sul cuscino mi sono 
sentito contento di es-
sere comunista, forse sa-
rà stato solo un espe-
diente della mia mente, 
ma in quel momento, so-
lo nel letto, non sono sta-
to solo. 

Ho conosciuto una ra-
gazza e ci sian» capiti 
subito. Dopo tre giorni 
abbiamo fatto l'amore; è 
stato bello. Siamo parti-
ti, un breve viaggio, stia-
mo bene insieme, ma ci 
sono dei fantasmi fra di 
noi, varremmo innamo-
rarci, non ci riesce, ab-
biamo paura, tutti e due 
abbiamo altre espa-ien-
ze. Perché bisogna in-
namorarsi? Succede più di 
una volta? E dopo? 

Sono andato a trovare 
dei compagni, vicino Na-
poli. Ho rivisto P., 16 
armi; è tornato a casa 
dopo im mese di fuga; 
sta male, peggio di pri-
ma forse, non ha acqui-
stato più libertà in ca-
sa, e ora si sente sem-
pre più estraneo al suo 
ambiente, ai compagni, al 
piccolo centro dove vive. 
Non è p»- questo die io 
viaggio continuamente, 
per essere sempre estra-
neo, sempre al di fuori 
delle situazioni per non 
impegnarmi, per non sen-
tirmi estraneo a me stes-
so? 

Ancora una volta a 
Roma. Aspetto che arri-
vi L., quello che ha vo-
tato pagina, no, che ha 
bruciato intero il libro 
della mia vita (che im-
margine! Retorica del caz-
zo, ma rende l'idea. Per-
ché dovrei toglierla a-
adesso? Per far vedere 
che sono meno CMitami-
nato della realtà che vi-
vo?). Ho visuto con L. 
tre anni. Forse viene 
qualche giamo a Roma: 
i miei non ci saio; non 
posso andare io a trova-
re lui, perché sua ma-
dre, suo fratello e la po-
lizia non vogliono: è ma-
giorenne. 

Vorrei ve<terlo prima di 
partire: vado a lavorare 
m Sud-America per due 
nnesi, se mi danno il pas-
saporto; mi manca mol-

to L. Dopo di lui non 
ri^oo praticamente più 
a fare l'amore con gH 
altri ragaza: dopo, tutto 
mi sembra sporco e inu-
tìle. 

Lo so, a voi che ve ne 
frega di tutto questo? 
Ma allora io chi sono? 

E VOI? 
Baci ROSSI, e tutta la 

riiia rabbia comunista e 
la mia tenerezza non an-
cora del tutto repressa e 
soffocato. Non reprimete-
le anche voi, COMPAGNI. 
Pubblicatemi. Vi voglio 
bene. 

Massimo 

• PAGHERETE 
CARO, 
PAGHERETE 
TUTTO, 
MA ASCOLTE-

RETE BENE! 
Cari compagni, 

scrivo da Torino una 
risposta alla lettera di Ri-
no, presumibilinente abi-
tante in questa stessa cit-
tà, pubblicate su LC del 
7.6.'78. 
So bene che la vostra non 
è una riviste musicale, e 
quindi non vorrei dare 
àdito ad una polemica 
senza senso. Ma devo di-
re che quando ho letto la 
lettera di Rino, sono rima-
sto decisamente sdegnata. 

Quella sera al Palasport 
c'ero anch'io, e anch'io, 
come tutti gli' altri, ho pa-
gato le 2000 lire per en-
trare, e ho applaudito Fi-
nardi e la sua musica. L' 
ho fatto al contrario di 
quanto hai fatto tu, Rino, 
che forse hai preferito 
approvare quei quattro 
gatti che fischiavano e 
piantavano casino dalla 
sinistra (e penso che in 
questo non vi siano affat-
to implicazioni politiche) 
del palco. 

Ora tu mi vieni a por-
tare i soliti discorsi musi-
cosocialsinistreggianti cir-
ca la posizione politica del 
cantautore, lo squallore 
dei testi, la povertà psi-
cologica delle canzoni. Si 
tratta, cioè, degli stessi 
discorsi che furono fatti 
già per Bennato e per De 
Gregori, tempo fa. 

Ora io ti rispondo: se 
tu ti sei accorto della po-
vertà insignificante dei 
testi (suUa quale io non 
ho niente da ridire) ti sa-
rai sicuramente accorto, 
I)er contro, della ricchez-
za che aveva la musica, 
intesa come suono prove-
niente dagli scr: unenti mu-

sicali, da non confondere 
con i testi. Questa musica, 
a parer mio. non aveva 
assolutamente niente da 
invidiare ai ben più co-
nosciuti sounds d'oltre 
oceano; sto parlando dei 
vari Led Zeppelin e simi-
li che hanno riempito ste-
di ben più grandi del no-
stro Palasport. Ma si sa, 
la notorietà internaziona-
le non è mai data a tutti, 
e il nostro Finardi e C. si 
deve accontentare di quel-
lo che trova suUe nostre 
aree metropwlitene. 

D'altra parte, perché, 
per il solo fatto che Fi-
nardi dà alle sue musiche 
dei testi italiani, deve es-
sere annoverato nel vasto 
girone dei cantautori, ma-
gari tra Guccini e Bran-
duardi? Forse che in In-
ghilterra, ricordando i 
vecchi cari Beatles, si di-
ce < erano quattro cantau-
tori »? 

Guarda, ad esempio, ca-
ro Rino, la PFM: da quan-
do ha cominciato a fare 
canzoni in inglese. ,è di-
ventate un complesso di 
portate internazionale, de-
cisamente , rock; fortuna 
che non è toccata, ad e-
sempio, al BMS, o a Fi-
nardi e al suo gruppo; il 
quale, oltre tutto, ha la 
colpa di non avere un no-
me come complesso, ma di 
essere solo indicato al se-
guito di Finardi. Anche 
per questo l'attenzione ten-
de a concentrarsi quasi 
esclusivamente su di lui, 
provocando una eccessiva 
attenzione sui testi, più 
che sulla musica. Finardi 
arricchisce le sue musi-
che con lo € strumento vo-
ce », in italiano e con un 
contenuto politico; e, quin-
di, non è ammissibile che 
solo per questo venga 
considerato un cantautore 
e non un musicista, quale 
realmente è. 

Inoltre, non considero 
affatto la < piega politica » 
un dovere insormontabile 
di un qualsiasi musicista; 
né queste può essere de-
finite dall'abbigliamento. 

Un gruppo musicale ab-
bastanza noto, ad esem-
pio, i Kraftwerk, è stato 
spesso accusato dai com-
pagni che frequento di 
avere delle ideologie filo-
naziste; e questo giudizio 

si basava esclusivamente 
sul fatto che i componen-
ti vestivano in un norma-
le stile classico, e non 
avevano i capelli lunglii 
che sembrano essere di-
ventati la regola di tutti 
i complessi, ma rasatissi-
mi; poi, più tardi, si sco-
pri che le ideologie di que-
sto gruppo erano tutt'altro 
che fasciste, anzi erano 
e sono una posizione mol-
to avanzata, basate suUe 
teorie di Freud e forse 
anche di Marx, sicura-
mente comune a quella de-
gli indiani metropolitani 
dell'anno scorso (è già 
passato tanto tempo!?). 

Non voglio ripetere an-
cora una volta il solito di-
scorso suU'autoriduzione e 
sul < riprendiamoci la mu-
sica ». Per me è giusto 
autoridursi quando il bi-
glietto viene oagate all'in-
dirizzo esclusivo dei mu-
sicisti; ma non so se tu. 
Rino, hai notato le gigan-
tesche torri di amplifica-
zione, per non parlare del 
resto dell'attrezzatura, che 
troneggiavano ai fianchi 
del palco. Devi sapere, 
caro amico, che apparec-
chi di quel genere non si 
mettono insieme andando 
in giro per Porta Palazzo, 
ma il noleggio coste, e 
molto anche. Per queto io 
considero pienamente giu-
stificata la spesa di 2000 
lire di biglietto, a patto 
che dopo si senta davve-
ro bene, come infatti è 
stato. Non ha senso, in-
fatti, pagare 1200 lire, co-
me accadde alla festa di 
Radio Città Futura a feb-
braio, per poi non riusci, 
re a sentire niente dadt 
ultime file. Per questo, se 
vogliamo davvero ascolta-
re la musica ad un con. 
certo, e non andarci sol-
tanto per piantare un ca 
sino senza senso e che 
danneggia solo chi vuole 
ascoltare e non fare stu-
pide danze ritmiche a 
"serpentone", cerchiamo 
di sostenere anche le spe 
se. E noi, con Finardi, lo 
abbiamo fatto. 

Spero che tu, Rino, mi 
risponda, e così faccia 
chiunque è interessato a 
questi problemi musicali. 
Magari non attraverso le 
pagine di LC. aUa quale 
forse ruberemmo troppo 

spazio, ma in privato. Sa-
rebbe molto interessante 
avviare un dibattito sui 
nostri problemi musicali. 

Caro Rino, ti saluto, co-
me saluto i redattori e i 
lettori di LC. 

Franco 
Fanco Augelli 
Via Asiago 51 
Torino 

• COMPAGNITA' 
Compagni 

Su segnalazione del 
compagno Adriano 57 ri-
leviamo che sono stati 
ancora una volta disatte-
si i regolamenti suUa 
kompagnità. 

Ribadiamo il regolamen-
to psr l'ennesima volta 
ricordando che i punteg-
gi vengono insindacabil-
mente stabiliti dal CAK 
(commisione Accertamen-
to kompagnità) 
1) Scontro con i fasci: 
10 punti; 2) Scontro con 
PS: 15 punti; 3) Scon-
tro con ex:: 20 punti: 
4) Scontro con sedicen-
ti compagni 5 punti; (se 
l'avversario usa armi da 
fuoco il punteggio è mol-
tiplicato per 3) ; 5) Ar-
resto 50 punti; 6) Feri-
mento più arresto: 100 
punti; 8) Condanna 150 
punti. 

I compagni si dividono 
in: 
sedicente meno di 10 p. 
compagno semplice 10 p. 
ispettore 50 p. 
ispettore generale 100 p. 
Capo 150 p. 
Kompagno 250 p. 
Papà kompagno 500 p, 

I compagni ricevono il 
tesserino coi punti (o il 
marchio degli stessi sulla 
fronte e suUa natica si-
nistra) ESCLUSIVAMEN-
TE dal CAK. 

Ricordiamo che gli al-
tri gradi: 
Papà kcwnpagno 1 Baffone. 

» » 2 Baffoni, 
» » 2 Baffoni; 
e 1 co^i<Kie quadrato 
» > 2 Baffoni, 
e i coglioni quadrati 

Sono ereditari 
Muoia Sansone con tut-

ti i Filistei! 
Per la Commission Accer-
tamento Kompagnità 

Kmp Pisillikov 
PS — il « to dov'eri 

quando... > non è valido 
ai fini del punteggio. 

li 
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Così era la vita all'Università nel '68 
La riforma, su cui è al lavoro II Parlamento, è il prodotto di una so-
stanziale convergenza tra le forze politiche della maggioranza e le 
stesse organizzazioni sindacali, costituisce una dichiarazione di 
guerra contro il diritto alio studio, contro i lavoratori, contro gli 
studenti 

Vogliono far 
ritornare rUni 
agli aimi 50 
rebbero cant 
le lotte di 11 

Gli studenti 
Viene introdotto Tesarne di am-missione all'Università (art. 28). 

Per ora riguarda gli studenti 
provenienti da scuole di indi-
rizzo « diverso » dal corso di 
laurea prescelto. Esempio: se 
non supera l 'esame, chi provie-
ne dall'Istituto Tecnico non può 
iscriversi a Medicina. 

Ma superare l 'esame non ba-
sta, si può essere esclusi lo stes-
so. C'è infatti il numero chiuso 
(art. 28). Ipocritamente, viene 
scritto che il numero chiuso è 
legato agli « indici di ricettività > 
di ciascuna Facoltà. Ma lo stes-
so art . 28 decide il taglio dei 
presalari per chi « orienta le sue 
scelte » non in conformità alle 
« indicazioni del programma 
triennale di sviluppo universita-
r io»: è un modo per sfoltire ul-
teriormente le facoltà scomode, 
che chiarisce la portata dell'at-
tacco aUa scolarità di massa che 
ispira la bozza di riforma. 

Ottenuta l'iscrizione, ecco le 
al tre « novità » (art. 30) : fre-quenza obbligatoria alle lezioni, 
con obbligo di giustificare le 
assenze (!). abolizione dei piani di studio lìberi, obbligo dì ri-
spettare rigide propedeuticità 
negli esami e relativo blocco 
deUe iscrizioni agli anni succes-
sivi al primo, esclusione dal 
proseguire gli studi se si resta 
complessivamente 3 anni fuori 
corso (2 anni per i corsi di 4 
anni, un anno per il diploma), 
ecc. Inoltre: l 'art . 5 dà facoltà 
di abolire gli appelli mensili e 
di istituire i semestri con esame 
finale. Ancora, l 'art . 5 definisce 
la stratificazione dei titoli: di-
ploma (2 anni), laurea (4 anni 
o più), specializzazione (post-
laurea), dottorato di ricerca 
(post-laurea). 

Non si t ra t ta solo d uin mezzo 
per disincentivare preliminar-
mente le iscrizioni, con lo spo-
stamento verso l'alto dei titoli 
(il diploma è il superliceo, la 
specializazzione è l 'attuale lau-
rea) e quindi i'allungamento de-
gli anni di studio. La stratifica-
zione dei titoli è funzionale an-
che alla stratificazione e al con-
trollo della forza-lavoro intellet-
tuale in formazione, tramite la 
più rigida e lunga selezione. 

Quanto al dottorato di ricerca; 
non si t rat ta di un doppione 
della « specializzazione »: è un 
eufemismo, invece, con cui si 
istituzionalizza il lavoro nero dei 
neo-laureati ed il precariato (v. 
art. 5 e art. 29). 

Infine: il diritto di associa-

zione, le assemblee, l'agibilità 
politica degli Atenei vengono at-
taccati con l 'art . 27. Addirit-
tura è il Ministro che decide 
quali Assemblee possono tener-
si. Non sono Eimmesse associa-
zioni senza statuto pubblico (cioè 
depositato in Tribunale). 

I non docenti 
La riforma sancisce la subor-

dniazione ai baroni: 
a) le nuove assunzioni si fa-

ranno per concorso decentrato 
(art. 35, comma f) , anziché dal-
le liste di collocamento, alme 
no per i livelli iniziali, come 
per anni è stato chiesto dallo 
stesso sindacato. Viene conferma-
to cioè il reclutamento cliente-
lare; 

b) mentre per i docenti si 
definisce l'inamovibilità (art. 
31), per i non docenti si preve-
de la mobilità completa (art . 35, 
comma e, g) « tenuto conto del-
le esigenze di professionalità e 
di riqualificazione » stabilite con 
decreto-legge dal Ministro!; 

c) mentre per i baroni si sta-
bilisce un tempo pieno minimo 
di sole 12 ore, un'ampia discre-
zionalità nell'organizazzione del 
lavoro e uno stato giuridico pie-
no di privilegi, per i non-do-
centi (art. 35, comma h) si con-
ferma la leggina 808 dell'ottobre 
1977 e si nega ancora una volta 
lo stato guiridico unico. 

I docenti 
L'ar t . 31 conferma (era fa-

cile prevederlo) che nell'Univer-
sità r iformata non ci sarà il docente unico, ma che « nel qua-
dro dell'unicità della finizione 
docente, il ruolo del personale 
docente universitario è articola 
to in due fasce », gli ordinari 
(gli attuali baroni) e gli asso-
ciati (gli attuali sub-docenti uf-
ficiali). 

Ma, all 'art . 29, leggiamo che 
i « dottorandi » devono svolgere 
anche « addestramento didatti-
co »: cioè saranno loro i futuri 
precari dell'Università «r iforma-
ta ». Le fasce di docenti sono 
perciò t re : due ufficiali e una 
nascosta, votata come ora al la-
voro nero. Questo è ancor più 
confermato nelle « norme transi-
torie > (vedi appresso) che pre-
vedono il travaso di una picco-lissima parte degli attuali pre-

cari nel dottorato di ricerca. 
All'art. 35 leggiamo poi che 

ciascuna delle due fasce di do 
centi è articolata in 6 classi di 
stipendio (onnicomprensivo nell' 
eirco di venti anni). L'ultima 
classe di stipendio della prima 
fascia è quella « corrisponden-
te alla retribuzione del livello A, 
art. 47 DPR 30-6-1972, n. 748», 
cioè la c.d. « alta dirigenza ». 
E i dottori di ricerca? All'art. 
29 leggiamo: « sono concessi pre-
mi annuali di ricerca da corri-
spondere anche in ra te trime-
strali e semestraK, nella misura 
di lire 3.500,000 annue», lorde, 
senza assegni familiari e con-
tingenza; corrispondono a circa-
lire 220.000 al mese (come per 
gli attuali contrattisti). E, i i 
più « ta le premio comporta l'ob-
bligo di incompatibilità e del 
tempo pieno ». Si vede così fa-
cilmente chi pagherà il taglia 
della spesa pubblica deciso dai 
partiti dell'accordo di governo: 
con lo stipendio di un ordinario 
si possono pagare gli stipendi 
di cinque Ettori di ricerca o, 
a scelta, di due associati e mez-
zo. Alla faccia dei piagnistei 
suUa giungla retributiva e della 
necessità di ridurre gli organici! 

Ma consideriamo i doveri dei 
docenti (art . , 32): tempo pieno 
di 12 ore (!) settimanali per la 
didattica, discrezionalità comple-
ta (decide il dipartimento) per 
la ricerca e l'eventuale parte-
cipazione agli organi collegiali. 
C'è poi la beffa dell'tncompatì-bilità: art . 32 prevede un lungo 
elenco di eccezioni. Sono pre-
viste, e retribuite oltre lo sti-
pendio, le attività professionali 
« intramurali » cioè praticate dal 
singolo docente — dentro l'Uni-
versità — per clienti estemi pub-
blici e privati. « Per ogni per-
sona, i proventi non possono su-
irerare neU'anno solare il 40% 
della retribuzione lorda termi-
nale della carriera di apparte-
nenza ». Quell'aggettivo « termi , 
na ie» della carriera è tutto un 
prrogamma. 

Se questi sono i doveri, quali 
sono i diritti? Tutta la seconda 
parte della bozza di riforma, 
dall 'art. 7 all 'art . 18. è un elen-
co di privilegi dei baroni nell' 
organizzazione del lavoro e nella 
gestione del potere nell'Univer-
sità. Decidono tutto loro, e i 
cosiddetti « spazi democratici > 
di partecipazione delle altre com-
ponenti (non docenti, studenti, 
docenti subalterni) per i quali si 
è impegnata la sinistra per an-
ni, si riducono all'obligo di aval-
lare la sopraffazione e lo stra-
potere baronale. Gli ordinari 
hanno la maggioranza in tutti 
gli organi di governo, i non do-
centi sono esclusi dalla maggior 

parte di essi, le altre categorie 
hanno diritto a simboliche rap-
presentanze; nei concorsi per di-
ventare ordinario, la commissio-
ne è composta da soli ordinari. 
L'elenco potrebbe continuare. 

Le norme 
transitorie 
(Come licenziare tutti 

I precari) 

L'art . 31 stabilisce che l'orga-
nico dei professori ordinari e 
quello degù associati è rispetti-
vamente di 15.000 unità. Ma gli 
attuali ordinari sono molti di 
meno, perciò sono previsti i nuo-
vi concorsi a cattedra « in ra-
gione di 1.000 posti l 'anno» (ar-
ticolo 44). Diventano poi ordi-
nari, ope legis, cioè senza con-
corso tutti gli incaricati con 9 
anni di anzianità. Invece gli in-
caricati con 7 anni di anzianità 
— riducibili a cinque se sono 
anche liberi docenti o assistenti 
ordinari — partecipano a con-
corsi riservati per completare T 
organico di 15.000 posti. 

F ra gli aventi diritto al po-
sto di associato (v. tab. 2) solo 

gli attuali docenti ufficiali al si dalla fascia superiore giài perano di 1.600 unità i !;1 posti fissati per l'organica Conseguenza tutti gli attuoli) cari saranno licenziati, noos te la beffa del «congelama 
0 del comando fino all'ê  mento delle tornate concoK Infatti, l'art. 45 stabilisceii su 15.000 posti di associato, 1 verranno messi a concwso meccanismo della tab. I altri 8.000 posti verranno (J9 senza concorso: ope legi I tutti gli incaricati (stebiffl e non, purché assistenti) e i superamento di un giudi» idoneità su titoli scientifc didattici, per tutti gli ass® e gli incaricati che non ^ no nel precedente caso, s ? vede un'infornata massio^ supera gU 8.000 posti di^ U; sicché lo stesso art. biUsce che « l'organico sociati sarà rivisto > e neî  tempo gli aventi diritto ^ inquadrati in soprannumsti Una prima osservazioK-̂  diventa associato previo ^ zio di idoneità, sara « ^ in una lista nazionale , dipartimenti effettuerai^. chiamate in soprarwumer ro organico: si può « così una grossa corsaJ»» mata clientelare. E clu ^ rà «chiamato»? VieneJ»^ to d'ufficio dal MinisW 

TAB. 1 
Organico de) personale docente 

precario dell'Università 

Tecnici laureati docenti 
CkHitrattisti 
Assegnisti 
Borsisti C.N.R. 
Borsisti altri Enti 
Assistenti incaricati suppl. 
Esercitatari 
edici interni 
Fatturisti 
Lettori stranieri 
TOTALE • 

600 
6.500 
4.000 
1.000 
l.OOO 
2.000 

15.000 
15.000 

313 

* I precari sono quasi i due terzi del totale tó 
personale d o m i t e (45.413 70.513). Gli s t i pe i^ 
massimi vanno daMe 227.000 del contrattista, alile 
110.000 di un borsista, i medici tatemi l a v a n o 
a tempo pieno e gratis, gli esercitatori p r end^» 
2.200 lire l'OTa (60 ore masskne di lavoro a'M an-
no). Inesistenti assegni familiari e c o n t i n g e n z a . 

Ordinar: 

Incaricò, 
I 

Incari®^ 

"i 



COOPERATIVE AGRICOLE 

Viaggio nelle cooperative agricole delle Marche 

IMI 
'I 

L'ape non fa solo il miele 
Inchiesta sugli indiani cicorioni in una economia periferica 

Con la nascita di quello 
che è stato chiamato «mo-
mmento 77», ma più in 
generale con la messa in 
disctissione di una con-
cezione della vita, della 
rivoluzione, della « poli-
tica », con la scesa in 
campo di nuovi contenuti, 
di una nuova « morale », 
d è aifermata sempre 
più tra strati giovanili, 
ma anche tra compagni 
di generazioni più vec-

chie, la tendenza a forma-
re un certo tipo di espe-
rienza nei campi più di-
sparati e diversi tra loro, 
circuiti alternativi che og-
gi sono generalizzati un 
po' ovunque, nelle grandi 
metropoli come nelle cit-
tà di provincia. Dalla jor-
m^azione di negozi dell' 
usato, di cooperative ar-
tigianali, di negozi di ce-
ramiche alla « scoperta » 
della campagna, alla co-

stituzione di cooperative o 
comuni agricole. 

In queste due lunghe 
interviste a compagni e 
compagne di Castelpdardo 
e Macerata, interviste di-
verse tra loro, perché di-
versa è per certi aspetti 
la storia di chi parla, 
crediamo emergano i pro-
blemi, che oggi affronta-
no quelli che si trovano a 
vivere in una cooperativa 
o comune agricola. 

Il rapporto con la ter-
ra, lo « scontro » con i 
vecchi contadini che han-
no ormai una concezione 
del lavoro della terra di 
un certo tipo, ma anche 
nei problemi materiali-
una concezione del lavoro 
che è sicuramente diverso 
da chi nella campagna 
non cerca solo le basi mi-
nime per potere campare, 
ma anche nuovi rapporti, 
una nuova esperienza. 

Emerge anche una con-
cezione della « politica » 
dell'organizzazione, della 
ricerca di un nuovo modo 
di organizzarsi, di aggre-
gare di comunicare con 
chi ti circonda. 

Nonostante i rischi e i 
problemi che in generale 
questa specie di « merca-
to del lavoro alternativo », 
pone, crediamo sia impor-
tante per il giornale, per 

i Icompagni che vivono 
anche realtà ritenute un 
po' troppo superficialmen-
te « sfigate » fare inchie^ 
sta, su qtieste cose, guar 
darsi attorno e accorgersi 
che nella provincia non 
c'è solo « sfiga », ma an-
che un « mondo » sotterra-
neo, poco appariscente che 
lavora, cresce, si trasfor-
ma, si rapporta anche con 
la gente e non si fa chiu-
dre in gabbia. 

Alla Lega ci hanno accolti a braccia aperte... 

Assistt®®. 

A C ^ 

DANIE3LA: L'idea di fa-
re una cooperativa agri-
cola è nata da un com-
pagno con una esperien-
za politica abbastanza re-
cente; attualmente siamo 
in quattro, quindi non è 
cbe, aimeno per adesso, 
questa iniziativa ha ag-
gregato tanta gente. Io 
iniziatanente ero abbastan-
za scettica. Una scelta 
del genere implica una 
serie di cambiamenti, U 
fare i conti con una se-
rie di problemi non di 
facile soluzione: dai cam-
biare abitudini, al lavo-
rare la terra, lo stare 
insieme ad altri compa-
pù. 

SANDRO: Io in parti-
colare uscivo da una e-
sperienza tutt'altro che 
felice, quella di una se-
rigrafia insieme ad altri 
con^gni. Tutt'altro che 
positiva da un po' tutti i 
punti di vista: per i rap-
porti interpersonali, per 
3 tipo di lavoro che si 
faceva; per cui rimetter-
ne insieme ad altri, la 
prospettiva di ricomioda-
r® uia nuova esperienza 
™>n mi attirava molto; 
poi discutendone insieme 
a hn^o nn sono convinto 

è una esperienza che 
la pena di fare, che 

Wò diventare importan-
O*"̂  stiamo affrontan-

00 i problani organizza-
tivi. 

Siamo in nove (numero 
minimo per formare una 
cooperativa, come prescri 
ve la legge 285) di cui il 
30 per cento contadini; 
andie se questi contadini 
sono in pratica dei pre-
stanome. H tipo di discor-
so che vediamo fare non 
è sempKcè (la biodina 
mica, il non utilizzo dei 
prodotti che avvelenano 
'la terra) e quindi il coin-
vodgimento dei contadini 
non sarà semplice, anche 
se ovivamente rimane 1' 
obiettivo principale. 

Già prima di iniziare a 
parlare deUa cooperativa, 
avevamo avuto una rioi-
nione con dei contadini a 
Cingoli, per discutere sui 
problemi dell'inquinamen-
to della terra, è stata 
una grossa delusione, per-
ché ci siamo resi conto 
quanto è difficile parlare 
di questi pr<A>lemi ; di 
giovani ce ne erano po-
chi poi dimcBtrare a pa-
role che è sbagliato usa-
re certi concimi non è 
semplice. Loro vogliono 
vedere i risultati concre-
ti. Per cui abbiamo ab-
bandonato questi tipi di 
iniziative cioè invece di 
parlare in astratto voglia-
mo formare la cooperati-
va per praticare certi di-
scorsi. 

Ora come dicevo prima 
stiamo affrontando i pro-
blemi organizzativi ; la 
2B5 è moito cardite per 

chi partendo da zero vuo-
le iniziare una esperien-
za cooperativistica. Siamo 
riusciti a superare il pri-
mo grosso ostacolo quel-
lo deMa terra, cranprando 
cinque ettari da un con-
tadino; affittare era im-
poss-ibile non perché n(Hi 
esistono terreni da affit-
tare, ma perché la loro 
dislocazione implica l'al-
lontanamento totale dalla 
città, dato che sono qua-
si tutti in montagna, il 
rompere con una realtà 
a cui siamo legati, cosa 
che ci siamo rifiutati di 
fare. Oltretutto questa 
terra è molto argillosa, 
insomma non è facile col-
tivarla per tipi come noi 
aRe prime armi. 

Ora dobbiamo cercare 
di comprare i macchinari 
e la cosa non è semplice. 
Siamo andati aflla lega 
delle cooperative per stu-
diare bene la 285, vedere 
la possibilità di avere 
mutui, finanziamenti; al-
la lega ci hanno accolti 
a braccia aperte, fate la 
cooperativa, perché così 
si risolve tutto, i soldi 
ci sono: cosi ci hanno 
detto, poi logicamente la 
realtà è un tantino di-
versa... 
IL RAPPORTO OON 
LA FAMIGLIA 

DANIELA: Secondo me 
oggi in chi sceglie di an-
dare a vivere in campa-
gna, di lavorare la ter-
ra c'è anche un atteggia-
mento im po' superficia-
le, mentre viceversa bi-
sogna riflettere parecchio 
d ie cosa vuol dire oggi 
fare il contadino, che me-
todi usare. Da una parte 
non puoi fare il contadi-
no come si faceva 30 an-
ni fa, il piccolo proprie-
tario, il mezzadro, dall' 
altra parte non puoi nean 
che fare il contadino 
€ moderno », industrializ-
zato, perché allora il la-
vorare in ceimpagna non 
diventa anche un fatto 
liberatorio, di vivere una 
esperienza in comune, ma 
prevale esclusivamaite il 
fattore economico. Qui 
precedentemente c'era un 
gruppo di giovani disoc-
cupati, che avevano fat-
to agraria e volevano met-
ta® in piedi una espe-
rienza di questo tipo, poi 
appena si è prospettata la 
poss ib i l i tà di formare un 
gruppo di tecnici e svoi-

gere una serie di servizi 
nei terzaario, la cosa è 
venuta a cadere. 

Noi come diceva San-
dro vogliamo cercare di 
battere la c«ivinzione che 
è possibile coltivare la 
terra solo attraverso i 
prodotti chimici. Non ab-
bdamo una grande espe-
rienza, anche se per due 
anni abbiamo coltivato 1' 
orto di mio padre in cam-
pagna. A questo proposi-
to un altro problema era 
il rapporto con i genitori. 
Noi pensavamo all'nizio 
anche di pot«- utilizzare 
questa terra di mio pa-
dre (sono tre ettari) poi 
invece i nodi sono venu-
ti al pettine. Su certi di-
scorsi anche se magari ti 
danno ragione, poi neHa 
attuazione non sono mol-
to convinti. Poi visto che 
noi facevamo sul serio, 
che non era i*i passare 
la domenica, che voleva-
mo svili5>paire realmente 

discarso alternativo, 
sono iniziate le discussio-
ni, gli scontri, hanno mi-
nacciato di vendere la ter 
ra. E allora abbiamo rot-
to e scelto una alternati-
va; ora trovata la terra 
i rapporti sono miglio-
rati. 

Prima ta hai detto che all'inizio eri molto scet-tica. Questo scetticismo nasceva anche daUa ina origine contadina, dall' esperienza di tno padre e quindi da una sfiducia 

nella terra? 
Dametta: No, io ero scet 

tica rispetto all'esperien-
za deffila cooperativa. Cer-
to che quando intomo a 
te hai un blocco mono-
litico che ti dice che è 
inutile tentare nuove vie, 
che l'urÈca strada è quel-
la non è semplice andM^ 
fino in fondo e tentare. 
Questo discorso non ci 
veniva fatto sdo da mio 
padre, ma anche dai com-
pagni e dalle compagne. 
C'è stato un periodo che 
a Macerata se ne è par-
lato di questa nostra scel-
ta, e nessuno ci ha inco-
raggiato. 

NON ABBIAMO 
UNA CONCEZIONE 
IDILLIACA DELLA 
CAMPAGNA 

Dall'intervista che ab-biamo fatto a Claudia e agli altri compagni di Ca-stelfidardo, in parte emer-geva una concezione un po' idilliaca della cam-pagna; la loro scelta era ed è nata più attraverso un discm^o ideologico che da condizioni materiali che per esempio possono portare dei giovani iscrit-ti alle liste a formare una cooperativa. 
Questo atteggiamento ideologico poi li porta a fare i conti con i con-tadini che da 20 anni la-vorano la terra e hanno di fronte problemi mate-

riali ben più pressanti. Anche la vostra scelta na-sce con queste caratteri-stiche? 
Daniela: In noi questa 

cosa non è netta. C'è un 
po' di tutto. C!!d può esse-
re anche un elemento 
ideologico, perché per e-
sempio Sandro non era 
un disoccupato ma aveva 
il lavoro alla serigrafia, 
do non è d ie stia tanto 
bene; ora abbiamo messo 
in piedi da qualche mese 
un drcolo di alimentazio-
ne naturale che può an-
che farci campare, Ste-
fano è veterinario. Però 
noi l'esperienza l'abbia-
mo già fatta e non ab-
biamo ima concezione 
idilliaca de la terra. E' 
chiaro che lavorarla non 
è semiplice... ma delle 
volte si ha un concetto 
arcaico di queste cose, 
ci dobbiamo rendere con-
to, al di là di c o n ^ g n i 
che magari hanno anche 
rifiutato le macchine, che 
oggi in agricoltura non si 
fa il lavoro massacrante 
che si poteva fare 20 an-
ni fa. Per cui tutti ti 
vengano a dire: guarda, 
fare il contadino è dura, 
bisogna farsi il culo ecc.; 
prima di tutto i conta-
dini non sanno più fare 
i contadini perché a par-
te le grande aziende che 
hanno i tecnica, i conta-
dini isolati vanno avanti 
a cazzo. S«-guono quello 

(Continua in 4") 
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Di tornare in fabbricare 
iEìiEaviO: Prima della 

svolta della campagna ab-
biamo deciso di venire a 
•vivere qiiaggiù con Clau-
dia. All'inizio facevamo la-
vori diversi. Quando sono 
vtsnuto qui ho Knesso di 
lavorare (iirima facevo il 
muratore). Così e emerso 
di prid)]ema di cosa met-
termi a fare. Chi aveva il 
lavoro era Claudia, solo 
lei... 

RODOLiFO: lil problema 
«ra però di tarovare lavori 
che ci facessiaro stare più 
ins idie possdbiile. Altri-
menti ci saremmo visti so-
lo a pranzo e a cena. 

IREMO : AUcffa, così pri-
ma Rodolfo ha provato, si 
è messo a fare la banca-
rella, però era sempre un 
casino e poi i soldi non 
c'erano lo sbasso... 

RODOLEX): ...guadagna-
vo 50 mila lire al mese!... 

RiBMO: Di andare in 
fabbrica pn^r io non me 
ne andava, allora abbia-
mo tentato di risolvere ile 
cose in altro modo, ci sda-
mo messi a provare a 
coltivare te terra,.. 

RODOLFO: C'è da dire 
che abbiiamo incontrato 

tipo... una volta è 
venuto qua un maestro 
yoghi da Bolzano ed anche 
il'U-i cercava « la terra ». E' 
venuto qui per caso e noi 
non sapevamo nulla di 
qiueste cose. Allora ci si 
è messo a parlare... Più 
che altro eravamo noi che 
gli domandavamo cosa fa 
ceva. cosa mangiava ecc. 
Lui ci ha spiegato, la ma-
crobiotica... Da quella 
chiaochieratii abbiamo co-
mmciato a cercare di vi-
vere da soli. Ci siamo 
comprali 2 q. di grano, 
aW>iairio cominciato a leg-
gere dei libri... 

CL.aiiUDlA: Per m3 è un 
po' diverso ne] senso che 
io la scelta della campa-
gna l'avevo fatta prima, 
nel '7(»; ero venuta qui 
con Da-nolo che allevava 
conigl:. Gli altri 5 ha. di 
terra per a primi due ao-
•Tii li a\ievamo fatti metts-
re a gnano da un contadi-
no noslTio vicino. Quando 
abbiamo pagato le spese 
iper il Irattore e la mieti-
tura Siam*! andati giusto 

pari, per cui dopo due 
anni abbiamo messo tut-
ta erba medica, che do-
veva servire per i conigli. 
Però il rapporto che io 
avevo con la campagna 
era un rapporto sbaglia-
to nel senso che a me pia-
ceva abitare in campa-
gna, però la terra, a] di 
ilà dell'orticello, non l'a-
vevo mai presa in consi-
derazione. Poi Danilo è 
andato in Mozambico, ha 
fatto quella scelta li e 
l'allevamento di conigli è 
andato in culo (ci stanno 
appunto parecchi milioni 
di mangime ancora da pa-
gare). C'è da dire anche 
che qui al paese esisteva 
la sede abbastanza orga-
nizzata e si lavorava pa-
recchio al livello di « mi-
litanza tradizionale ». 

Dopo Rimini sia Remo 
che Rodolfo hanno comin-
ciato ad entrare nell'ordi-
ne di idee di andar via 
dalla famiglia e hanno 
scelto di venire quaggiù. 
Per loro, credo, è stata 
una scelta importantte, an-
tiautoritaria in tutti i sen-
si, par uscire dalla fa-
miglia; ma anche da un 
certo tipo di lavoro di 
merda che facevano. So-
lo che così abbiamo cam-
pato per un po' di tempo 

solo col mio stipendio di 
insegnante, ma dato che 
eravamo e siamo in tre 
più un bambino, Remo è 
andato anche per im cer-
to periodo in fabbrica, pe-
rò era molto faticoso e 
stare in fabbrica era di-
ventato proprio assurdo... 

RODOLFO: Magari pri-
ma ce la facevi a stare 
in fabbrica, ma dopo che 
avevi provato a fare altre 
robe, a lavorare m modo 
diverso, fare quelle otto 
ore come faceva lui da 
cami<HHSta proprio lo di-
struggeva. 

REMO: 'Ero stato assun-
to come operaio, ma sic-
come avevo anche la pa-
tente « C » mi facevano 
portare il camion e torna-
vo a casa stanchissimo e 
sfinito. Era. una fabbrica 
di macchina utensili... 

Una cosa diversa: 5 ettari 
di terra per nna comune 

CLAUDIA: Tra l'altro 
ne soffrivamo tutti mol-
tissimo, c'eravamo abitua-
ti a vivere insieme la 
giornata per cui il fatto 
che lui partiva la mattina 
e tornava la sera era in-
credibibnente alienante 
per tutti. Anche perché 

in ttrtto questo discorso 
c'era la scelta di una vi-
ta in comune. Io ho vis-
suto « in comune » altre 
volte e ne avevo un ri-
cordo abbastanza triste..., 
il tentativo che abbiamo 
messo in piedi e che an-
cora funzii<Kia da più di 
un anno doveva essere u-
na cosa diversa. Solo che 
dopo un po' ci siamo an-
che resi conto che affin-
ché fossa diversa doveva-
mo "anche concretizzarla 
dal punto di vista del la-
voro ed abbiamo iniziato 
a fare un progetto su que-
sti 5 ha. di teira. 

Abbiamo preso poi con-
tatti con compagni che 
già avevano un po' di e-
sperienza, ci siamo messi 
anche a leggzre dei libri 
insieme, ma non a guar-
ctere i contadini, perché 
credo che noi siamo molto 
diversi. Comunque il rap-
porto con loro qui intomo 
è molto buono, stiamo 
spesso molto bene insieme, 
ci vediamo, ci scambiamo 
doni... però il rapporto era 
di questo tipo fino a quan-
do noi non abbiamo deci-
so di coltivare la terra. 

Da quel momento i con-
tadini si sono irrigiditi un 
po', perché noi non abbia-
mo detto loro: « diteci co-
sa dobbiamo fare perché 
dobbiamo imparane ». Per 
noi coltivare la terra, fin 
dall'inizio, non significa-
va farlo come lo fanno 
tutti, cioè avvelenandola, 
coltivandola con concimi 
chimici, antiparassitari e 
veleni di tanti tipi. Que-
sta scelta è riuscita a 
concretizzarsi dopo che a-
vevamo fatto una prima 
esprienza di alimentazio-
ne altsmativa, non direi 
macrobiotica, ma natura-
le, cioè un rifiuto di tut-
ta questa merda che ci 
vogano f a r mangiare a 
base dì conservanti e di 
coloranti. Ci siamo detti: 
con i soldi che aveva-
mo non riusciamo a so-
pravvivere per mangiare, 
per di più cane mangia-
vamo prima, allora per-
ché non mettere le nostre 
forze sulla terra in modo 
da diventare autosufficien-
ti come comune dal pun-
to di vista alimentare?? 
...E ci pigliano per il culo 
tntt'ora a noi < sballati di 
campagna » 

Ritornando al discorso 
dei contadini, quando ci 
hanno sentito dire cba per 
esempio volevMio coltiva-
re l'orzo senza il nitrato, 
gli azotati ecc., che non 
volevamo dare l'antiparas-
sitario che davano loro ai 
frutti o alla vigna, ecco 
s p u n t o c'è stato subito 
lun irrigidimento... e ci pi-
gliano per il culo tutt'ora: 
non- ci credono alla possi-
bilità di coltivare la barra 
senza usare questi pro-
dotti chimici che — tra 
l'altro — pure loro usano 
da poco tempo. Invece do-
ipo il boom della produtti-
vità con i prodotti chimid 
la terra perde l'humus, 
n<Mi è più produttiva: noi 
abbiamo tentato di spie-
gargli questa cosa, ma — 
accade o b ì un po' do-
vunque — il contadino 
vuol vedere le cose in 
pratica, vuole i risultati. 

E' inutile che io vado 
lì a raccontargli i libri e 
gM parlo della catastrofe 
agricola vesreo cui stiamo 
andando. Ovviamente loro 
vogliono cose concrete e 
tendono a credere di più 
al Consorzio o alla Coldi-
retti che ^ manda l'o-
puscoletto sui preparati 
chimici, che a noi « sbal-
lati di campagna». 

I primi tempi ridevano 
e dicevano: « Noi vi sen-
tiamo cantare tutta la not-
•te, se volete fare i conta-
dini bisogna che cambia-
te modo di vivere! Ve-
drete con non canterete 
più!.»... 

REMO: Su questo han-
no anche ragione. Dicano 
state sicuri che voi con 
la campagna non ci cam-
pate e, dai loro punto di 
vista è vero. Par esempio 
loro fanno monocolture, un 
anno mettono il grano poi 
10 vendono e poi vanno a 
comprare il pane e la pa-
sta, per noi invece è di-
verso, noi facciamo ma-
crobiotica, mangiamo ce-
reali, verdure. Abbiamo la 
•wgna, l'orto, abbiamo 1' 
orzo da caffè. 

11 circnito alternativo del-
l'orzo, la polizia (e la gen-
te del paese) 

CLAUDIA: Per l'orzo 
da caffè c'è da ridere per-
ché qttando abbiamo det-
to al contadino che met-
tevamo l'orzo perché lui 
ha il trattore e quindi ci 
doveva aiutane, ci ha ri-
sposto: « IVfe siete matti 
a mettere I'OTZO da caf-
fè, io lo mettevo al tem-
po di guerra, cosa vi ser-
ve? ». Dal suo punto di 
vista ha ragione perché 
rischiamo che i passeri ce 
10 mangino tutto, ma da-
to che noi non compriamo 
11 caffè e consumiamo 
quello d'orzo, noi lo colti-
viamo per poi consumar-
lo direttamente, se poi u-
na parte va a male, pa-
zienza. Sempre il contadi-
no ha obiettato: « ma il 
seme vi costa ». Ed è ve-
ro, ma anche per questo 
problema abbiamo preso 
dei contatti con dei com-
pagni (per esempio di Ca-
merano e di Macerata che 
stanno portando avanti il 
nostro stesso discorso) con 
cui facciamo a cambio: 
per esempio ieri gli ab-
biamo dato una certa 
quantità di spinaci? Quin-
di costeuendo questo cir-

cuito altaraativo, nj; 
.pendiamo dal coisofj tìS 

Ora il problejBa ; 
so ci è dato dalla a 
canza dei mezzi mecca ^ 
per lavorare la terra, 
siccome non è in pia^' 

I ci crea tutta una sai 
problemi. Per eseaat 
orto ce lo sdamo 
tutto noi con te nostri ' 
ni e comunque sta à 
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, avanti afle fabbriche. 
• 5 è vero che quóndid 
•• dopo il 16 marzo 

^ mandato un cen-
à) di poliziotti, uomini 
fantiterrorismo e cara-

a cercaria Moro! 
un dispifigamento di 

5 allucinante. Sono 
j con i mitra in mano 
ma manovra a largo 
^ per poi convergere 
_casa. La psrquisdzio-
Lè durata quattro ore! 

Il qnarè stato nell'ul-
aino, in particolare 
Rimini, il vostro rap-
con la « politica? » 

1 vogMaimiU.̂ W)IA: Per me il 
n glKtto, I î ŝso di Rimini ha 
una spede Éo dire « scoprire » il 
Ci Siam 1 taiiiisfflo. Per dire la 
da quanèjEà non è che ho sof-
sso di farei lao m t̂issimo per que-
ibbian» [Éi » abbandono delle fab-
vorare k a «àe e dei comizi, an-
ssta è, S8C3 * se ad ogni scadenza 
anza) abl» to importanti mi sen-
effcttivama » un po' male. Come 
Dti la geme «apagne qui della rona 
idi apriamm ia» abbastanza poche, 
per cerca» inetto alla militanza 

agli altri, i Kr.oaale, ncm ho rim-
Castelfids ali di nessun tii», pur 

no non ci sa «a rinnegare quello che 
edere ne&pf fatto, perché sono con-
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•raita che il rapporto che 
Si è instaurato ccHi la gen-
te ià dove è stato corretto 
siamo riiisciti a tirame van 
taggi dal punto di vista 
politico. Là dove abbia-
mo sbagliato, paghiamo gli 
errori che hanno fatto an-
che gli altri compagni in 
diverse situazioni. Io non 
sento affatto sensi di col-
pa, non mi sento affatto 
di dire di aver abbando-
nato la politica o da aver 
perso il lume dsUa ragio-
ne, ma sono convinta di 
continuare anche con que-
sta esperienza che stiamo 
facendo a fare politica. 

Nel momento in cui io 
riesco a vivere in comu-
ne con gli altri compagni, 
riisco ad avere con mio 
figlio un rapporto di un 
certo tipo, riesco a mcin-
giare con poche lire al 
giorno, nel momepto in 
cui riesco a non andare 
pili d a? medici e nello 
stesso tempo riesco a co-
municare questa mia esp3-
rienza agli altri, io sono 
convinta di fare politica. 
E questo è il discorso che 
speriamo di riuscire a 
portare avanti con la g ^ -
te, anche coms dorme ab-
biamo parlato l'ultima vol-
ta che ci siamo viste ad 
Ancona a livello regiona-
le di fare controinforma-
zione alimentare sulla sa-
lute, davanti alle farma 
eie davanti agli ambulato-
ri negli ospedali; non ri-
nunciare a vecchi stru-
menti die abbiamo sempre 
utilizzato per la controin-
formazione. 

Dopo la perquisizione la 
contadina ci ha portato 
due torte 

Riprendendo il discorso 
che facevi prima, cioè e-
vitare il ghetto, cercare di 
aggregare atei giovani 
stabilire un rapporto con 
il paese, rispetto a tutto 
questo che cosa ha voluto 
dire la perquisizione, ha 
provocato dei guasti ri 
spetto al rapporto con la 
gente e in primo luogo 
con i contadini? 

CLAUDIA: Per quanto 
riguarda i contadini che 
stanno qui intomo, or-
mai il legame costruito in 
questi anni, da quando a-
bito qui, è talmente pro-
fondo che non ha pttxvoca-
to nessun casino. Dopo 
la p3rquisiziane, per e-
sempio, la contadina ci ha 
portato due torte. Guido 
due Mtri di vino, in poche 
parole ci haimo portato 3a 

loro solidarietà. Ih paese 
invece... 

REMO: In paese ci ve-
dono come ci hanno visti 
sempre: i capalloni, le 
donne puttane, questo pur-
troppo rimane. Allora 
quando c'è stata la per-
quisizione sono girate un 
sacco di voci, che erava-
mo delle BR. Non vale 
la Pena di dire il ruolo 
del PCI in questa opera 
di diffamazione. 

RODOLFO: Sai i conta-
dini ci vedono tutti i gior-
ni lavorare la terra, pen-
sare che noi avessimo a 
che fare con le BR, ovvia-
mente a loro sembra giu-
stam-ìnte una cosa assur-
da. 

REMO: Per il paese 
per certi aspetti è anche 
colpa nostra. Come dice-
vamo prima per un bel 
pezzetto rwKi ci siamo fat-
ti vedere. Cioè colpa no-
stra no, comunque la no-
stra soalta... 

CLAUDIA.: Non è stata 
nemmeno una scelta, ave-
vamo veramente un casi-
no di cose da fare, il rit-
mo del lavoro ecc. ci ha 
impedito di occuparci di 
queste altre cose. Aveva 
dawsro ragione Gmdo 
quando afferaiava che se 
facevamo i contadini il 
tempo di cantare la not-
te non ed sarebbe più sta-
to. E infatti ci siamo mes-
si a lavorare sodo. Abbia-
mo dovuto riorganizzare 
un podere di cinque ettari! 

RE.MO: E' sbagUato di-
re abbiamo dovuto; io 
dn questa cosa ci ho cre-
duto e ci credo. Prima 
passavo molte ore in piaz-
za in paese, quando ho vi-
sto un'alternativa concre-
ta mi ci sono buttato; 
non ho certo pensato di 
dover tornare in piazza o-
gpì tanto per farmi veds-
xe. E' stata una cosa tal-
mente naturale... 

CLAUDIA: Poi non è 
che dopo Rimini è scoccia-
ta l'ora X e abbiamo 
smesso di fare le cose 
« tradizionali >. Per esem-
pio la diffusione la dome-
nica l'abbiamo continuata 
a fare par un periodo. Poi 
ad un certo punto cri sia-
mo accorti che non riu-
scivamo neppure a fare 
quello, anche se il gior-
nale ci gustava un sacco, 
i! giornale «nuovo corso» 
e ci piace ancora. 

RODOLFO: Per me era 

diventato anche palloso, 
andavi su, già s ^ s v i chi 
incentravi, sapevi a chi lo 
vendevi. 

Il padrone ti sta ucciden-
do nella salute e nei rap-
porti umani 

Comunque l'apertura del 
negozio può farvi ripren-
dere un rapporto con il 
paese... 

RODOLFO: Osrto anche 
perché non sarà solo un 
negozio, nm un vero e 
proprio circolo dove si po-
trà mangiare qualcosa. 

REMO: Poi io penso che 
eoa la gente dobbiamo co-
minciare a parlarci in 
modo diverso ,parlare del-
l'alimentazione, della sa-
lute... Portar>3 la spesa 
a casa di qualcuno, parlar-
ci credo che sia una ccxsa 
diversa che andare a ven-
dergli per forza ii gior-
nale. 

CLAUDIA: E' un rap-
porto diverso che si sta-
bilisce, non più tra gli 
specialisti della poMtica e 
il cittadino ignaro, ma 
un rapporto di parità nel 
senso cb3 io non vado più 
a dirgli guarda io sono o 
vorrei essere l'avanguar-
dia rivoluzionarda e se 
vociamo stare bene dob-
biamo fare la rivoluzione 
e quindi bisogna che te ti 
organizzi e bla, bla, bla. 
10 gli pcMto la mia espe-
rienza personale, gli dico 
che si può cercare di vi-
vere megUo e inculare i 
padroni anche iniziando 
da queste cose qui, chia-
rendo che evidentemente 
questo non può bastare, 
però io sono convinta che 
per esempio tutto il lavo-
ro che avevamo fatto sul-
la salute in fabbrica in 
questa zona, (xm tanto di 
convegni della FLM, as-
semblea dn fabbrica, è sta-
to un lavoro che è anda-
to in fumo. Quando io di-
co che quando semino 1' 
orzo mi cresce la pianti-
na e la vedo, mi viene 
subito da paragonare que-
sto seme alle decine che 
abbiamo piantato in dieci 
anni con pochi risultati. 
Ora non per fare la di-
sfattista, però se andia-
mo a dire agli operai del-
la Farfisa cdie il padrone 
11 sta uccidendo (a par-

te che lo sanno bsnissi-
mo) perché respirano tut-
to il giorno la palvere, stai 
tutto il giorno alla verni-
ciatura, respiri la vernice 
ecc., abbiamo anche il do-
vere di dire agli operai 
che fanno anche mais le 
bistecche degli animali in-
grassati con gU ormoni, 
che il medico del paese 
li deruba quando ti chie-
de 3.000 lire per il certi-
ficato per andare in mu-
tua. Io crado che i rap-
porti che stiamo cercando 
di stabilire tra di noi sia-
no qualcosa che rimanga, 
che dia i frutti che ci a-
spettiamo. 

Comunque ci sono altri 
compagni che stanno vi-
vendo esperienze di co-
muni agricole o circoli na-
turisti e macrobiotici. Al 
convegno di Bologna di 
settambre. ci siamo tro-
vati con tutte queste re-
altà, ed è emersa imme-
diatamente l'esigenza dì 
collegarci e nello stesso 
tempo di craare un cir-
cuito alternativo per non 
regalare i soldi a vuoto ai 
padroni dei motori e dei 
sementi, creare una alter-
nativa sia per il modo con 
cui bisogna lavorare, sia 
per la distribuzione dei 
prodotti. 



COOPERATIVE AGRICOLE 

(continua dalla 1. pag.) 
che fanno tutti delle volte 
va bene altre volte no. 

«RONALD»: Per esMn 
pio due anni f a erano an-
dati bene i finocchi; 1' 
anno dopo tutti a coltiva-
r e i finocchi ed è andata 
male. 

DANIELA: L'agricoltu-
r a biologica 0 biodina-
mica non è una agricol-
tura «se lvagg ia» ; lo ab-
biamo verificato anche 
suUa te r ra di mio padre: 
se non c 'è un minimo di 
razionalità non ne tiri 
fuori nulla. Ci deve essere 
una alternativa ai pro-
dotti chimici; noi non sia-
mo degli « esperti » ma è 
anche logico. 

I figli dei contadini sa-
ranno gli ultimi a f a r e 
i contadini, quindi è chia-
ro che ci deve essere un 
ricambio. E ' positivo che 
degli studenti decidano di 
andare in campagna, con 
in pili il fa t to che f a r e 
una cooperativa con un 
minimo di informazione, 
di preparazione si pone su 
di un livello più vantag-
gioso di quello dei con-
tadini, abituati a ragio-
nare con certi schemi. 
Non si ripetono gli errori 
fat t i . Tra pochi giorni 
Sandro par t i rà per f a r e 
un corso di biodinamica 
all 'Università di Pavia . 
In altri invece c 'è anche 
un rifiuto (anche logico 
se vuoi) delia terra , lo 
vedo anche parlando con 
i miei cugóni, un rifiuto 
anche violento, un riget-
to. 

IL CIRCOLO 
Parlateci anche un po' 

dell'esperienza del cìrco-
lo 

RONALD: H circolo è 
nato dopo che tutta una 
serie di compagni ave-
vano « sperimentato » un 
certo tipo dd alimentazio-
ne. Poi vista l 'esperien-
za di altr i a Senigallia, 
ma anche a Roma e in 
altre ci t tà abbiamo ini-
ziato anche noi. Non è 
s tata una scelta «ideolo-
gica », ma in base ad una 
esigenza reale di crearsi 
Un p r e g n o spazio; non è 
una cosa elitaria o pic-
colo borghese come ci ve-
niva e Cd viene accusato 
da altri compagni. Abbia-
mo voluto dare al circolo 
una Bnpostaziooe « di 
classe » se così si può 
dire; tenendo conto che 
per molti l'alimentazicme 
non è la cosa fondamen-
tale, ma fondamentale è 
quello che li circonda, 1' 
ambiente sociale. Chiara-
mente un certo tipo di 
alimentazione nasce dai 
rapporti sociali che ognu-
no ha. Molti hanno circoli 
macr(A)iotici mentre noi 1' 
ald>iamo voluto chiamare 
circolo di alimentazione 
naturista per essere un 
punto di riferimento per 
tutte quelle persone in-
teressate ad un tipo di ali 
mentazione sana. 

Alla gente a to iamo su-
bito voluto chiarire che 
non eravamo persone alla 
ricerca di qualche cosa 
di astratto, magari di 

orietaleggiante »; se pri-
ma ci potevano essere 
dubbi e incotr^rensioni 
ora è abbastanza chiaro, 
n nostro statuto » pre-
vede anche un lavoro di 
controinformazione natu-
rale, con ddffiBione di o-
puscoli e materiale verso 
la gente che lavora ecc. 

Che tipo di gente viene 
coinvolta in questo la-
vero? 

DANIELA: Tanta gente. 
C 'è chi viene da Santa 
Croce (la par te (^)posta 
di Macerata) per prendere 
il pane integrale da noi, 
magar i prende solo quel-
io, però ormai vengono 
solo al nostro circolo. Pri-
m a la gente del quartiere 
dove sta il circolo era 
un po' sulle sue, ci guar-
dava con scetticismo, poi 
pian piano conoscendoci, 
s i sono « aperti », ed ora 
abbcamo un buon r a j ^ r -
to con tutti. 

SANDRO: Inoltre ab-
biamo in mente di apri-
r e una cantina, un posto 
dove si può mangiare ma 
a n d i e s tare insieme, di-
scutere. Solo che per ora 
non siamo riusciti a tro-
va re altri giovani, com-
pagni disposti ad aderire 
a questa iniziativa. 
LA FR'EGATURA 
VIENE QUANDO... 

E il dIscfHSo snlla «oo-
tecnia? Ci sono terre in-
colte? 

SANDRO: Noi per e-
Bempio abbiamo chiesto 
anche 12 ettari di tara, 
incolta; che è a confine 
con la t e r ra che aitiamo 
comprato; aWjiamo fatto 
la domanda a l ' en te di svi 
luppo. Solo che la proce-
dura è lunga. I proprie-
ta r i della terra devono 
mandare una lettera di af 
firiamento di questi ettari 
incolti all 'ente. Dopo di 
che ti danno la terra, tu 
l a rimetti a posto, natu-
ralmente ci vuole parec-
chio tempo; ma la frega-
tu ra viene quando dopo 
8 anni il proprietario ha 
il diritto a riprendersda. 

Recentemente c'è stato 
un coordinamento regio-
nale delle cooperative a-
gricole sulla 285 e veni-
vano fuori anrfie le ài-
f icoltà burocratiche; si 
deve riunire la connus-
Bione apposita che tende 
a mandare per le lunghe 
ie cose. In questa fase di 
a t tesa i componenti «fel-
la cooperativa devono 
magia re e quindi « i ^ 
la cosa si sfascia perdie 
la gente trova altre sdu-
zioni imctìviduaU e la coo-
pera t iva si sedere . 
co il caso qui di Sm 
verino: ci sono dei 
vani che hanno tarcoaV) 
una cooperativa, non ha" 
no soldi, non hanno ^ 
t e r ra , aspettano 
gnazione, o almeno à m 
agevolazdani, in attesa 
questo chi fa U muratore 
chi è scritto alle ^ 
giovanili trova u n a i ^ 
s i s t e m a t o n e e la struttu-
r a si disgrega. 

Quante cooperative c' 
sono attualmente neUa 
gione? 

SANDRO: Costituite « 
ne sono tre ma ^ 
te r ra , la sitaziooe pi" ^ 
sea è la nostea d i ^ 
abbiamo questi o 
Poi ci stanno altre cow^j 
ra t ive di contadina; n» altre r®,' taào aimite ci sono ^ t r e 
t à che si vanno fi-
m a che trovano le 
coltà che 
e saranno 7 o o- " 
ma è di vedCTe . f ^ 
bilità di f a re i c o f %. 
queste cooperative m 
tadini e inserirci d a e-
vani. — ' 

A cura di Osvaldo ' 
Sergio di Ancona 



Così nel 1978. Come sarà nel 1988...? 

.più disagiate: sarà l'asse-

Bìone punitiva per quei (po-

tenti democratici che non 

s riusciti ad entrare nelle 

à di qualche barone e che 

aiaiche modo si sono inimi-

: 1 potere. 

ifa seconda osservazione. Gli 

fci dal collocamento in so-

faumero (e chi avrà ricevuto 

l ^ e troppo punitiva), aspi-

fe a ricoprire i 7.000 posti 

Imcorso. E non c'è dubbio 

f tra un assistente ordinario 

N incaricato, con anni di an-

p e chili di pubblicazioni 

precario, meno fornito di 

p e coperture, sarà preferito 

frino. Un confronto fra la 

< ' 1 e la tab. 2 mostra per-

ie nessun precario diven-
' '• ussosciato. 

Matti gli art. 46, 47 e 48 
^ano il destino degli at-
« precari. 

46 stahiMsos che i cottoat-

^anno inquaA-ati in sopran-

^ Mi ruoli della scuola se-

(nessun regaio: era gdà 

i f ^ Provvedimenti Urgen-

if^aendo posti di lavoro a ^ 

^»ecari della sowla, ed es-

î *stìnatd tra l'altro a sadi 

tutti i soprannu-

• A domanda, possono chie-

^ a !»inK) anno di appM-

Qella legge, il OMimndo al-

h 
'lfi.2 

S l ^ t e t officiale» 

^ t i ) 

stabilizzati) 

6.500 

2.500 

1.800 

stabiliz-

1.650 

750 

8.300 

10.100 

31.600 

l'Università. La cwiferma del Co-

maaido all'Università per gli anni 

S1KXS3S&ÌVÌ è legata alla preventiva 

copertura della spesa (per lo sti-

pendio) da parte dell'Università, 

per cui è certa una graduale e-

spulsione. Ma c'è il «premio di 

consolazione»: per i contrattistd 

con comando aO'Umversità verrà 

aparta. una sessione spedale d'esa-

me per il cOTseguimento del dot-

torato di ricerca (2.000 etichette di 

«dottori» su 6.000), entrx) un an-

no dall'^itrata in vigore della leg-

ge, dopo di che potranno andare 

a scuola con un titolo in pdù. 

L'art. 47 stabilisce cte asse-

gnasti e borsisti possono chiedere 

il congelamento della loro atti-

vità fino all'espiamento di 3 tor-

nate concorsuali a. professore di 

ruolo i(cioè possono chiedere di 

ess3re licenziati fra qualche anno 

anziché subito). 

OK>ure, se baamo svolto 2 anni 

di attività docaunentata. possono 

chiedere di essere ammessi al 3" 

anno di corso per il conseguimen-

to del dottorato di- ricerca. Analo-

ga facoltà è concessa a ^ esisrci-

tatori (15.000) ed assistenti sup-

plenti (2.000), purché con 3 anni 

di servizio. 

Ma chiedere l'ammissione al 

terzo anno non significa otte-

nerla. L'art. 48 stabilisce che, 

per ogni anno è fissato in 2.(KX) 

unità complessivamente il con-

tingente per il canseguimento del 

dottorato e, all'interno di esso so-

lo una quota è riservata ad asse-

gnisti, borsisti ecc., per l'iscrizio-

ne diretta al terzo anno. 

Ck^i anche la strada del dotto-

rato è preclusa, a meno di non 

voler cominciare dal primo an-

no: per un lavoratore che ha in 

miidia 5 anni di attiwtà alle 

spalle, non è certo una prospet-

tiva allettante. S<^rattutto se si 

tiene coito che a d<rttorato ver-

rà cOTiseguito quando otinai sa-

rà st5)erata da un pezzo l'età 

per partecipare a concorsi ptA-

blicà, e s;nza alcuna speranza di 

vikicece iHi concorso per associa-

to, emendo già esuberai^ rispet-

to all'cffganico previsto. E, nel 

frattempo, sono esclusi per leg-

ge dalle liste spedali di coUora-

mento e devono rispettare l'in-

coii^tibilità con altre attività. 

Nella bozza sono del tutto i-

gnorati gli esercitatori, i medici 

intemi (15.000) e i lettori stranie-

ri, mai consicerat dome lavora-

tori a tutti gli effetti, vedono il 

loro destino leg&to alle vicende 

della politica estera del governo. 

E il 
sindacato ? 

Quando i lavoratori respinsero 

gli accordi sindacato-governo del 

marzo '77 sull'Università, videro 

bene che la subaltsmità confe-

derale alle forre politiche prefi-

gurava già una < controriforma » 

che calpestava tutte le indicazio-

ni e la domanda di radicale tra-

sformazione dell'università espres-

se con anni di lotta. Con gli ac-

cordi di marzo si abbandonava 

infatti l'obiettivo del docente imi-

co, si propcaievano le due fasce, 

si avallavano i vari livelM di lau-

rea col dottorato di ricerca, si 

accettava la lo^ca del taglio de-

gli organid b il precariato istitu-

zionalizzato, à abbandonava la 

richiesta <E tempo pieno e incom-

patibilità per tutti. 

•E contemporaneamente il sinda-

cato accettava di collaborare alla 

« riqtialificazione > dell'Università 

— dietro formule come «rendia-

mola produttiva socdalm'snte » — 

e avallava il numero chiuso e 

programmato per gli studenti, raf-

forzamento del potere dei catte-

dratid, funzionalizzazione della ri-

cerca e della didattica alla ri-

Etrutturazione e al mtarcato del 

lavoro capitalistico. 

La linea sindacale è stata per-

do determinante per arrivare al-

la bozza di riforma elaborata dal-

la, Commissione senatoriale: la 

txKza Cervone non a distingue da-

gli accordi di marzo. Salvo alcu-

ni « arretranasnti » quantitativi e 

altri detta.^ secondari, il corpo 

della bozza di ritorma coiiKide 

con quello degli accordi sdn<facati-

govemo. Ma le preanwundate mo-

bilitazioni sindacali sul tema del-

la riforma? Non s<hio forse il sin-

tomo di una inversione di ten-

denza? 

Non c'è da farsi nassuna illur 

sione. Le recenti scelte sindaca-

li più generali, la « linea La-

ma », confermano una convergen-

za con le ipotesi padronali che 

è un dato di fondo per un sinda-

cato che si fa garante dalla nor-

malizzazàone e del pronto rd^bi-

limento <a spese dei lavoratori) 

dell'econamia padronale, sconfes-

sando anni di lotte e di conqui-

ste d d lavoratori — definite 

« mucchiettd di cenere » dallo stes-

so Lama in una recente famosa 

intervista. 

^er convincersi che qu^to va-, 

le ia maggior ragione par l'Uni-

vereità, basta seguke le ultime 

vicende sindacali. Nei mesi scor-

si il sindacato, non riuscendo a 

raco^liere il consenso d d lavo-

ratori ad tma linea contraria ai 

loro bist^nd, e scavalcato dalla 

cnascente mobdditazione d d pre-

cali in quasi tutti gli Atend (su 

una linea antagonista a quella d d 

sicrifici e per questo criminalizza-

ta e bollata di corporativismo: ve-

di in tal senso la gravissima de-

cisione ddla (Camera d d Lavoro 

di Cosenza di chiudere la sezione 

sindacale CGIL della locale Uni-

versità e le denunce n d confron-

ti di alcuni precari di Padova), 

mobilitazione portata avanti con 

iniziative autonome anche da nu-

merosi quadri sindacali che da-

vano vita ad un coordina-

mento il sindacato tentava ma-

novre di recupero. Erano tali 

le raccolte di firme per ver-

tenze legali <neanche condotte 

a termine in certa sedi come ? 

Roma) su obiettivi, come il rico-

noscimento dello status di lavora-

tore, che oggi il sindacato ha già 

rinnegato ma che sono invece al-

l'interno delle rivendicazioni di 

anni di lotta d d lavoratori dal 

settore. 

La pretestuosità del tentativo di 

recupero sindacale è dimostrata 

dalla « bozza » di accordo sul pre-

cariato messa in drcolazione — 

quasi semiclandestinamente per 

saggiars le reazioni — da circa 

un mese. Il coon&ìamento nazio-

nale «tei precari tenuto a Roma 

il 20-5-78 ha respirto la logica 

di questo documento, smascheran-

do la naistifioazione che lo ispi-

ra; ma è opportuno commentarlo. 

I precari, che da soli costitud 

scono i due terzi dall'attuale or-

ganico docente, continuano inve-

ce ad essere, per il sindacato. 

Solo riprendendo la mobilitazione che veda coinvolti gli studenti 
i non-docenti, i precari, I docenti, sugli obbiettivi delle lotte di 
questi anni, si può sconfiggere questo tentativo di normalizza-
tone politica e di « riqualificazione » in senso capitalistico del-
l'Università 

« forza-lavoro in formazione » an-

ziché « lavoratori » come la stes-

sa magistratura ha riconosciuto, 

perché sa bene che otteoare il ri-

conoscimento dello status di lavo-

ratore comporterebbe l'insosteni-

bilità dell'espulsione di tutti i 

precari, già accettata dal sinda-

cato. 

Una recante sentenza del Pre-

tore di Roma dice chiaramente 

che non solo i precari sono d d 

lavoratori a tutti gli effetti, ma 

che per svdgere la loro funzione 

sono stati già selezionati da un 

concorso. Dunque la « novità » dal-

la posizione sindacale nell'ultimo 

docitmento (il giudizio di idonei-

tà) è ancora una volta per alcu-

ni aspetti una manovra di recu-

pero, per altri un definitivo ab-

bandono degM strati più deboli, 

i primi ad essere sicuramente e-

spulsi. 

Si tratta ancora una volta di 

IBI tentativo, questa volta estre-

mo visti i tempi stretti della trat-

tativa e l'impegno d d partiti del-

l'accordo a dnque di arrivare ra-

pidamenba all'approvazione della 

riforma, di catturare un consen-

so ad una linea che complessiva-

mente è contraria agli interessi 

d d lavoratori. 

E ' questa anche la logica delle 

preannunciate mobilitazioni sinda-

cali. Sd tratta dell'avvio dalle 

« grandi manovre » in vista, della 

ctMiclusione della vertenza uni-

versità. Ketro le apparenti pole-

miche emerse con to diffusione 

della bozza Oarvone, c'è un ac-

cordo di fondo già da tempo con-

solidato con la 'DC ed il governo, 

sulla normalizzazione dell'Univer-

sità (che è stata per anni ed è 

tutt'ora un centro di aggregazio 

ne anticapitalistica per migliaia 

di giovani), sul taglio degli or-

ganici e sul mantenimento dall'at-

tuale orgaiùzzazioiie d d lavoro, 

sull'attacco alla scokirità di mas-

sa come imica possibilità (per chi 

ha scdto la strada dà cogestire il 

potere e garantire il controllo 

sodale) di controllare contraddi-

ziond esplosive come la disocctg)a-

zione intellettuale. Invertire que-

sta linea di tendenza richiede v» 

impegno di tutti i lavoratori, per 

ricostituire un vasto fronte dd lot-

ta in primo luogo con gli sfaidenti 

e a non docenti ma in pro^)ettiva 

più ampio. E ' la soda garanzia per 

battere una linea dd ristruttura-

zione antìoperaia e riportare all' 

ordine del giamo ^ obiettivi di 

anni di lotte: stabilità del posto 

di lavoro per tutti, abolizione del 

precariato, tempo piano e incom-

patibilità, docente unico, difesa 

e aumento della scolarità di mas-

sa. 

Comitato di Lotta Docenti Precari 

dell'Università di Roma 
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FLM 
a Convegno 
per tre giorni 

Rimini, 14 — Si. apre 
domani il convegno • na-
zionafe di argamizzazdane 
ideila FLM. Vi parfcecipe-
iraimo cdrca 1.500 delegati, 
con io scopo di tracciaire 
iin bilancio degli ultimi 
anni di attività e di pro-
poire un nuovo nuodello 
di ca-ganizzazione. In una 
conferenza stampa tenuta 
ieri a Roma sono stati 
anticipati alcuni temi: ri-
strutturazione. su base ter-
mtariale e unione deUie 
categorie per « gruppi o-
mogenei »: per esempio 
automobile e ferrovie m 
un unico settori? « traspor-
ti ». Si parlerà, natural-
mente anche dd contrat-
ti e Enzo Mattina, uno 
dei segretari della FLM 
ha già dichiarato che ocai-
sidera « insufficienti le 
f-eimila lire di aimiento 
annue » cha sono già sta-
te decise dal governo e 
dalle confederazioni. A Ri-
mini, im'occaisione, quindi, 
per vedere quanto pesa-
no ancora i «mucchietti 
di cenere » disprezzati da 
Lama. 

Un altro 
incidente 
di Naja 

Questo volantino vuole 
denunciare che la naja fa 
ancora delle vittime e se-
guirà a farne. 

Mercoledì 7 giugno il 
soldato Chirici, della ca-
serma di Villa Opiciana 
mentre faceva servizio di 
guardia è stato colpito da 
un proiettile del suo stes-
so fucile, che lo ha rag-
giunto al ventre. Subito 
è stato soccorso da altri 
militari e ricoverato d'ur-
genza all'ospedale civile. 

Questi sono i risultati 
deUe nuove misure addot-
tate in molte caserme che 
creano un grave stato di 
tensione ed aumentano le 
possibilità di incidenti. 

Le misure adottate so-
no: aumento delle guar-
die; caricatore inserito 24 
ore su 24; aumento delle 
ispezioni e una maggiore 
severità dei servizi arma-
ti; disciplina ferrea che 
è stata riportata ai valori 
di 10 anni fa. 

Ci vengono inoltre fatti 
discorsi su fantomatici ne-
mici, creando nervosismo 
e falsi allarmi. Se si tie-
ne conto delle condizioni 
di vta della caserma e del-
la disperazione a cui ve-
niamo portati e dello schi-
fo che cgni giorno siamo 
costretti a subire, non è 
da escludere la possibili-
tà che il Chierici abbia 
tentato di togliersi Ja vi-
ta, c(Ka che del resto ap 
pare dalle prime testimo-
nianze secondo cui avreb-
be detto: «Non ne pcsso 
più uccidetemi «fl Sia che 
isi tratti di suicidio o di 
incidente, la respcMisabili-
tà, cwne smipre, è di co-
stringerci a fare questa 
assrda vita, in cui non 
siamo considerati uomini, 
ma bestie. 

«Ci hanno dato mostri-
ne e stelle ma venderemo 
cara la nostra pelle ». 
Movimento soldati orga-

nizzati di Trieste e Opi-
cina 

Equo canone 
e Magistratura 
Democratica 

La sezione romana óì 
Magistratura Democratica 
invita al convegno dibat-
tito sull'equo canone che 
avrà luogo sabato 17 ore 
9 nella sala Promoteca 
in Campidoglio. Interver-
ranno Stefano Rodotà e il 
giudice Gaetano Dragotto. 

Una proposta 
ecologica 
a Torino 

Proposta di una festa 
ecologica al parco delia 
Tesoreria per sabato 17 
e domenica 18 giugno. 
Chiediamo manciate oi a-
desioni. 

Per ora abbiamo le 
.seguenti: 

Comitato antinucleare; 
CoU. stud. agraria; Cir-
coli proletariato giovani-
le; LC; FGSI; DP; 
Quarta internazionale; 
PR. 

Giovedì alle 17,30 alla 
Tesoreria in corso Fran-
cia riunicHie di ttuti d 
compagni disposti a col-
laborare all'organizzazio-
ne. 

Sede di SAVONA 
Paolo, Walter, Piero 

22.000. 
BOLOGNA 

Paolo (operatore IBM) 
2.500, Daniele 3.000, Com-
p a q di Agrarda 4.000, 
mia madre 500, ciao In-
grid. 
Sede di MASSA 

I compagni 20.000. 
CMitributi individuali 

Tùia - Roma 10.000, A-
driano - Brescia 30.000, 
Francesco di Lecce, chi 
sta bene è ganzo e gon-
za » non sa che è stron-
zo e stronza 2.000, Angelo 
1.500, Compagni di Guido-
ma 12.000. raccolte all' 
assemblea del Plinio di 
Como, per le 16 pagine 
7.300, I Compagni di A-
lassio 32.000, Enzo, LeHo, 
Plinio, Silvana, Salvia -
Torino 30.000, R.L. dd Bo-
logna per il giOTnale a 
16 pagine 5.000. l idia e 
•Acnamairia - Cagliari 5.000 
Maurizio G. - San Terenzo 
i(SP) 10.000, Diversi - Ca-
stelbolognese 5.000, Rac-

SOTTOSGRI 
Z 

Multe per la 
pubblicazione 
del comunicato 
BR n. 10 

E' iniziato ieri il pro-
cesso contro i direttori dei 
quotioiani « Il Messagge-
ro » « Vita Sera » « Lotta 
Continua » « H Manifesto » 
per aver pubblicato il 
testo del comunicato n. 10 
delle BR. La richiesta 
del PM è di multe che 
vanno da 40.000 lire fino 
a 120.000. In serata si 
attende la sentenza. 

Ricordiamo 
il compagno 
Gianni Gianotti 

Gianni Gianotti, di 23 
anni, lavoratore precaria 

figlio di un partigiano, e-
ra un compagno uscito 
dalle lotte degli anni '70. 
La sua militanza politica 
era incominciata nel co-
mitato di base dell'istituto 
Plana (una delle scuole 
di avanguardia nelle lot-
te dal '68 al '73), ed era 
proseguita nell'esperienza 
del collettivo Sinistra Stu-
dentesca. E' morto in un 
pauroso incìdente d'auto 
e mercoledì 1 compagni lo 
accompagnano per l'ulti-
ma volta. 

Lo vogliamo ricordare 
come compagno per il suo 
impegno antifascista e co-
me amico per la sua ca-
rica di simpatia e per 
l'umanità che aveva dimo-
strato con molti di noi nei 
momenti più difficili. Sa-
pere che non lo vedremo 
mai più è una cosa tre-
menda. 

Steve e Ciccio 

^r^UFomè gWTRD Hoij oLTue u iZ 

colti tra i cranpagnà -
Pairoa 5.000, Giulia e To-
nino di Rinrind, per Ja 
carta bianca e le 16 pa-
gine 10.000, Ivana e Pietro 
R. di Lecco, per le v c ^ ^ 
ferie 10.000. 

Totale 
Tot. prec. 

226.800 
568.350 

Tot. compi. 795.150 

O LECCO 
H comitato promotore per la liberazione di Va-

Ututti e per i diritti civili organizza per sabato 17 
giugno alle 17 presso il parco di ViUa Gomes (Mo-
gliano di Lecco) una manifestazione con spettacolo 
dì musica popolare e jazz e alle 20,30 il «Mistero 
Buffo » con Dario Fo e Franca Rame. 

o MILANO 
Giovedì alle ore 18 al centro sociale Isola, riu-

nione delle compagne del coordinamento che si oc-
cupa della Mangiagalli. 

Venerdì alle ore 21 in via De Cristoforis 5, i 
compagni della zona Sempione indicono una riunio-
ne per discutere dei fatti della settimana scorsa 
(iniziative antifasciste e attivo di giovedì sera). 

Radio Milano libera che trasmette su ^ Mhz in 
stereo, telef<Hio 278016 e 203940; comunica, che le 
trasmissioni sono momentaneamente sospese jjer la-
vori di potenziamento tecnico. Riprendiamo regolar-
.nente la trasmissàoni sabato 17 alle ore 7,30. 

O NOVARA-ARONA 
Sabato 17 alle ore 14,30 e domenica 18, tutto il 

giorno si terrà un convegno dei collettivi femmi-
nisti della provincia di Novara e ad Arona al Col-
legio De Filippi. 

0 FOGGIA 
Per tutti i c o m p a ^ della provincia di Fog-

gia. Sabato a S. Marco in Lames riunione di tutti 
1 compagni al Cirs io Culturale VaraUi. Necessa-
ria partecipazione óì tutti. Saluti Matteo di Piazza 
S. Marco. 

o CUNEO 
Venerdì 16-6 ore 21: in sede discussicaie sui ri-

sultati dei referendum. Anche i compagni deUa pro-
vincia sono pregati di partecipare. 

o TORINO 
Giovedì alle ore 20,30 al CMisultorio di Grugliasco 

presso asilo nido di C.so Torino) incontro tra am-
ministratori e collettivi femministi della zona Nord. 

o NAPOLI 
Mostra femminista su: Aborto, contraccezione, 

cronistoria delle lotte delle donne per l'aborto. Ve-
nerdì 16 piazzetta OUvella (Montesanto) alle ore 16 
sabato 17 al mercatino Ttaretta aUe ore 11, domenica 
18 piazzetta Rosario di Palazzo (Bagnoli) alle ore 11 
e lunedì 19 al nrercatino Cavallegeri alle ore 16. 

O Per tutti I compagni della Costa Romagno-
la da Ravenna a Cattolica 
Per discutere la possibilità che rinserto regicsia-

le abbia d'estate una impronta rivieresca, ci troviamo 
giovedì 15 alle ore 21 alla sede ci LC in via Dario 
Campana 72-b. Sono invitati i compagni delle radio. 

o ROVERETO 
Giovedì 15 riunione provincìaile alle ore 21 alla 

sede del cìrcolo Ottobre. Sono invitati tutti i compa-
^ per discutere su: risultati dei referendum, ele-
zioni provinciali di novembre. 

0 MILANO 
Giovedì alle ore 21 in sede, riunione deUa com-

missione di controinformazione. 
Venerdì alle ore 21 presso il centrò informazione 

donne in via Rembrandt 2, coordinamento collettivo 
femminista deUa zona Sempione, Magenta, San Siro, 
Debaggio, sul problema dell'aborto. 

Il coord. precari della scuola si vede giovedì alle 
ore 14,30 alla Camera del Lavoro per preparare l'at-
tivo unitario ael sindacato scuola che ci sarà alle 
ore 16. 

Giovedì 15 alle ore 15,30 in vìa Cristoforis 5 
si terrà una riunione dei compagni professionali. Odg: 
fatti e valutazioni della settimana scorsa a Milano. 
1 compagni dei professionali sono invitati in massa 
e chiedono la presenza dei compagni di Legnano 
che possono venire. 

o GENOVA 
Venerdì 16, ore 21 alla Casa dello Studente di via 

Asiago, intercollettivi sui risultati dei referendum. 

o TORINO 
Per ì compagni che hanno fatto gli scrutatwrì e 

presidenti di seggio devono .passare in corso Bolza-
no a ritirare il numero di codice fiscale e comu-
nicarlo , in sede a Pierfranco, altrimenti non si pos-
sono riscuotere i soldi. 

Giovedì ore 17,30 alla Tesoreria (Corso Francia) 
riunione di tutti i compagni che vogliono partecipare 
alla festa antinucleare di sabato e domenica. 

L'ANPI di zona Borgo S. Paolo indice p » venatf 
16 una manifestazione per ricordare 0 coir^gno 
Dante di Nanni. LC aderisce. 

Venerdì 16, ore 18 ci vediamo al circolo Ganga-
ceiros per preparare una mostra-dossier suHo scalda-
lo Locheed. Rivolgersi a Raf. 

o VERONA 
Convegno universitario non docenti e docenti della 

sinistra di politica e sindache di classe, sabato 17 
giugno alle ore 9 presso l'aula di Economia e Commer-
cio in via dell'Artigliere 19. Si prescinde dalla sigla 
sindacale dì appartenenza. Per informazioni telefonare 
(049/650641, Sergio) oppure (52/235446 (Paolo e Sandro) 
oppure 045/504073 (Luciano) entro mezzogiorno. (Mg: 
contratto, controriforma. Cervone, sostegno politico lot-
ta precari, riorganizzazione sinistra universitaria, sin-
tesi posizione unitaria, preparazione assemblea naào-
naie quadri e delegati CGIL università e/o CGILCISI' 
UIL. 

Compagni sinistra universitaria di MUano, Padova, 
Verona e coordinamento lavoratori universitari Padova. 

O Bob Dylan in Europa 
Bob D y l ^ è arrivato ieri a Londra oove stasera 

terrà il suo primo concerto in Europa dopo nove 
armi. Fino al 20 rimarrà a Londra, poi il 23 san 
in Olanda a Rotterdam. Il 26 e 27 in (Germania a 
Dorturound e il 1. luglio a Norimberga. Concluderà la 
sua toumeé a Parigi dove rimarrà aal 3 al 6 luglio 

O PALERMO 
Tutti d compagni e le «Knpagne che hanr» cô  

laborato al libro I compagni e le compagne, il "j®' 
vimento del '77 a Palermo, si vedono venerdì 16 alle 
18,30 al centro siciliano di documentazione «Librena 
Centofiori » via Agrigento 5. 

o FORLÌ-
Gioveaì alle ore 21 in via Palazzola riunione sm 

risultati dei referendum. 

o LENNO 
Venerdì 16 giugno si terrà, aUe ore 20. a 

(C3omo) una marcia dì denuncia contro la 
ne e il fascismo in Argentina in occasione da n** 
diali di calcio. 

Si parte da Lenno (piazza XI febbraio) e si va i ^ 
a Menaggio. AUa marcia aderiscono vari e^W 
coOettivi. Dve compagni del Lago <« 

O CASBENO (VA) _ 
Per ì c o m p a r i non organizzati, è sUto 

a Casbeno im circolo culturale « l ' e r b a t a » -
possono svolgere attività culturali, creative, org 
zative nei giorni martedì, giovedì e sabato sera. 

o BOLOGNA ^ 
Venerdì 16 alle ore 9 al tribunale Qi 

processo al compagno Marco Tirabovi invitiai 
compagni ad essere presenti. 

O NAPOLI 
Convegno informazione e mezzogiorno . 
Organizzato da: Centro «A. Labriola » 

poli. Istituto «A Gramsci» di Bari, a ^ 'l^Sgor^ 
alle ore 10 Sala dei Congressi Mostra d «^^gie-
Napoli. La segreteria funziona dalle 11 alle • 
fono 081-416255. 
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Milano: continua il dibattito dopo la mobilitazione antifascista 

Piazza Duomo non è 

il palazzo d'inverno 
Per commentare la due 

giorni antifascista di Mi-
lano fcrs-3 è meglio parti-
re da quello che è suc-
cesso a 'Bologna venerdì 
9 giugno. Al grido di « fa-
scisti carogne tornate nel-
le fogne » il servizio d'or-
dine del PCI ha cacciato 
da piazza Maggiore i com-
pagni che volevano assi-
sterà ad un comizio dà 
Marco Boato. Alcuni ^or-
ni prima lo s t ^ so PCI 
aveva chiamato teppisti 
Quegli ste^i compagni che 
volevano impedire un co-
"Uao di uno squadrista 
«perbenista » di Democra-
aa Nazionale. Giovedì 8 
©ugno nel paginone cen-
trali di LC nel pezzo di 
•̂ Ofranento ad un saggio di 
Claus Offe, « Lo stato nel 
capitalismo maturo» fir-
mato da Luigi Manconi e-

riportata l'essraza del 
genio revisionista di An-
•^0 Baldassarre che su 
«nascita, praticamente 
aiferma che il finanzia-
mento pubblico di3i parti-
^ (MSI compreso) va be-

perché il «contributo 
^tale non è diretto a so-
^ ^ r e questo o quel par-

le finalità e l'i-
^-ogia che difende (ve-
^ -wSI) ma è rivolto a so-

il regime dei pax-
« e quindi la democra-

^ massa ». 

E torniamo a Milano. 

sul piano 
i 2 comizi missini 

^ solo ci siamo fatti ar-
^ ^ dei compagni (pe-
J ^ o totalmente estranei 

scontri), non solo 
pesantemente u-

Mam soprattutto ab-
I più che i 

& ^̂ ^̂ ^ celere un 
f che in LC va 
; f almeno un an-

D-im, ^^ esampi citati 
; piifi ® solo due esem 

" 'ce -, o ringiova-
'Pre 1 ^ ^ decalogo, o 
traddî  ««hi sulle con-

t che questo 
; ^ J ^ a neU attuale mo-

.• oppure diventa una 
ĴaUida riedizion? (la no-

vità sta che l'odio per il 
nemico invece di esaurir-
s.i nella malinconica rievo-
cazione della resistenza 
davanti ad una bottiglia 
dà vino dei vecchi parti-
giani, si esaurisca in una 
bottìglia molotov dei nuo-
vi partigiaim), di quell'an-
tifascismo dioavamo, che 
fra canti e lacrime di coc-
codrillo vede i democri-
stiani mafiosi insieme ai 
burocrati del PCI evoca-
re i martiri di Portella 
quelli di organismi demo-
cratici contro il conc3n-
tramento missino, c'è la 
delle Ginestre. 

Affermare che la mobili-
taziona antifascista di Mi-
lano doveva individuare 
come controparte princi-
pale la giunta rossa che 
concede la piazza ai fa-
scisti non è azzardato. E 
questo non per il mctìvo 
veramente moralistico che 
i rossi si mettarw) a difen-
dere i nari (l'Italia è il 
paese degli scandali), ma 
perché in questo concede-
re la piazza ai fascisti, 
in questo schifare sia gli 
ardi l i delie fabbriche, sia 
difesa del regime dei par-
titi come difesa dello sta-
to borghese, c'è il chiama-
re fascisti (vedi Bologna) 
chi non accetta il gioco 
dei partiti. 

L'analisi non e nuova 
ma U colmo è stato nella 
pomata di martedì igno-
rare la contraddizione 
giunta-utìlizzo di questa 
dei fascisti, per riaffer-
mare la giustezza della 
democrazda borghese. I 
fascisti se non fanno stra-
ge, se a-nche loro si ade-
guano a fare solo i co-
mizi per la psna di morte 
rifiutando il ruolo di brac-
cio armato della borghe-
sia, possono essere un 
partito come un altro, an-
tidemocratico, reazionario, 
ma con diritto di parola 
all'interno di quelle isti-
tuzioni che i nemici prin-
cipali di oggi (dai demo-
prol3tari alle Brigate Ros-
se) vogliono distruggere. 
Andare quindi, come sia-

mo andati martedì com-
pletamente subordinati al-
l'iniziativa antifasdsba del-
l'MLS che cerca di copri-
re in piazza la sua subal-
ternità alle istituzioni '(ve-
di il suo ruolo nell'ac-
cordo dell'Alfa sugli stra-
OTdinari e vedi poi il suo 
antifascismo verso il com-
pagno Fausto Pagliano) è 
Swjta di una tale miseria 
pcliilca che non ne poteva 
che sfociare in una mise-
ria miKtare. 10 minuti ef-
fettivi di scontro, 8 molo-
tov, sassaiola, 3 compagni 
arrestati e ustionati. La 
prima giornata si chiude 
con questo bilancio. • 

C'è quindi un attivo in 
sede, c'è una nuova ricon-
vocazione per il comizio 
di Servcllo, cui per i c(m-
ta?asti politici determinatisi 
in sede, Lotta Contìnua 
non parteciperà diretta-
mente. La messinscena è la 
stessa: 200 fascisti in piaz-
za, 1.000 poliziotti e CC a 
difenderli, 1.500 compagni 
a circondarli. Ci sono pe-
rò alcuni episodi che qual-
cosa fanno mutare e so-
prattutto riflettere. Final-
mente qualcuno si accor-
ge dello « stato dei parti-
ti le mamme del Leon-
cavallo vanno alla giunta, 
ricordando ai compagni 
che nell'occasione dei fu-
nerali di Fausto e laio e-
ravamo andati alla came-
ra del lavoro, che non ci 
eravamo limitati all'anti-
fascismo ma a far scop-
piare la contraddizi(Mie: lo 
sciopero generale convoca-
to psr Moro (uno deUe i-
stituzioni) e le calunnie 
su Fausto e laio avallate 
dal PCI. 

L'altro ^isodio è quel-
lo che i «non organizza-
ti » si rifiutano di fare 
gli scontri programmati 
dalla logica dell'antifasci-
smo di m-aniera deU'MLS 
e a dispetto dei vari ge-
nerali che considsrano i 
sedicenni che vengono dai 
quartieri proletari, dei ra-
gazzetti da far giocare 
con le molotov per poi di-
re «tutti a casa che arri-

vano i liberi professioni-
sti ». I ragazzetti hanno 
ri3sistito autOTiomamente 
organizzata alle cariche 
della celere per molte 
ore. 

Ma in fondo la sostan-
za delle cose non è cam-
biata molto: l'apporto di 
L<rf;ta Contìnua è stato in-
determinante sia politica-
mente che umanamente 
perché nel primo caso pri-
giwiiera di un antifasci-
smo da museo, nel secon-
do caso incapace di af-
frontare il problema de-
gli sccHitri in piazza, col 
pericolo per la propria vi-
ta '(tenendo presî nte tut-
to quello che si è detto 
dopo episodi come quello 
dell'Angelo Azzurro di To-
rino, e dopo i vari errori 
tecnici che sono costati 
sangue e galera a dacine 
di compagni). Chi vuole 
ricostruire un partito or-
ganizzato che sappia af-
frontare queste scadenze 
con dignità è meglio che 
si dia rma rinfrescata teo-
rico-pratica; e a chi da-
vanti a ^ scontri si pone 
il problema SÌ sia giusto 
rischiare la propria vita 
e quella dei compagni sen-
za chiedersi un perché 
che vada al di là del fat-
to crcmachistico, diciamo 
che è meglio che il Uvello 
del suo dibattito non di-
venti atteggiamsnto ari-
stocratico e snobbistico 
verso le cosiddette scaden-
ze di massa. In questi 
giorni a Milano è venuta 
fuori l ' immane un po' 
stereotif» di Lotta Conti-
nua degli ultimi tempi; ia 
una parte pacifisti, intimd-
sti grilli parlantì, dall'al-
tra i diffi IBI po' iUette-
ratì partìtisti coti divaga-
zioni terzointemazionali-
te. Se finissimo di etichet-
tarci, di schedarci, e di 
schierarci eviteremmo tan-
te cose, per esempio di 
confondere piazza Duomo 
col palazzo d'inverao e 1' 
antifascismo stile martedì, 
con la rivoluzione o la ne-
gazione di questa. Credo 
valga per tutti. Piero 

Orfani senza 
più dogmi 

Le mobilitazioni antifa-
sciste svoltesi a Milano 
in occasione della cam-
pagna per i referendum, 
ci devono nella loro dram-
matica inutilità, far nuo-
vamente ridiscutere an-
cora una volta sulla vio-
lenza, il suo uso e le 
sue ragioni di applica-
zione. 

L'insegnamento storico 
delle sconfitte anche mi-
litari degli anni Venti 
contro n fascismo, e la 
Resistenza sono stati in 
questi anni il supporto 
teorico-ideologico che han-
no sotteso la discussione 
sull'uso della forza. Ma 
la più profonda origina-
lità nasceva dal concre-
to e subitaneo scontro 
delle forze repressive, de-
gli apparati dello Stato 
ai fascisti, che metteva-
no da subito in campo 
altri livelli di repressio-
ne violenta, sin dal na-
scere del movimento di 
lotta che rivendicava 1' 
egualitarismo nelle fab-
briche e la fine della 
meritocrazia nella scuo-
la. L'uso della violenza 
nasce così come risposta 
necessaria, condivisa e 
praticata un po' da tutti 
i compagni, come tappa 
doverosa nel processo di 
liberazione collettivo. So-
no passati dieci anni dal 
'68, la nuova sinistra è 
sempre più burocratica-
mente scollata dalle i-
stanze e dai bisogni dei 
nuovi soggetti politici, è 
un bavaglio contro la vo-
glia di rinnovamento del-
la pratica e dell'ideolo-
gia politica che vasti set-
tori di movimento sen-
tono necessario; e tra i 
suoi strumenti di conser-
vazione reca anche una 
figura imbalsamata di 
violenza da parata buo-
na in tutte le occasioni 
in cui il « partito » ne 

abbisogna per i suoi me-
schini calcoli di soprav-
vivenza, istituzionale. Co-
sì l'uso della forza 1' 
antifascismo si trasmuta-
no in una tragica farsa 
dove la «priorità dell'o-
biettivo » misconosce com-
pletamente il valore del-
la vita dei compagni che 
non è una entità astrat-
ta ma la ragione ultima 
e più importante che do-
vrebbe definire D nostro 
essere comunisti. 

La separatezza, a vol-
te addirittura l'opposizio-
ne frontale e violenta che 
i «settori organizzati» of-
frono come unico metro 
di confronto col movimen-
to, portano ad una sem-
pre più estesa spoliticiz 
zazione di vaste aree di 
compagni che si ricono 
scono naturalmente «con-
tro » in un modo spesso 
indistinto e confuso e che 
vedono nei gruppi altre 
ulteriori forme di potere 
a loro contrapposte che 
li porta ad una privatiz-
zazione progressiva della 
loro vita. Portano cioè a 
termine, negativamente, 
un processo lungo, diffi-
cile, ma necessario che 
riconosce come inscindi-
bile dalla trasformazione 
dei massimi sistemi po-
litici il cambiamento del 
la ppstra individualità e 
della nostra vita quoti-
diana anche nei suoi atti 
più banali. 

Si è aperta l'epoca de-
gli orfani senza più dog-
mi 0 linee politiche buo-
ne per tutte le stagioni, 
senza più patrimoni del 
movimento operaio a cui 
far riferimento, e senza 
più una resistenza forie-
ra di tutte le avventure 
militanti che passano per 
la testa di qualcuno. 

Maurizio Mozzanti 
Collettivo Casablanca 
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Ancora sull'intervento di Sergio Bologna 

Se vivi 
in un'isola felice, 
dicci dove sta 

Vogliamo fa re alcune 
considerailic«iii sull'inter-
vento ai S. Bologna <LC 
3.5.78). Presdndiaino dal 
discorso dell'alienazione 
che coinvolge i compagni 
come processo di t rana-
zicne t ra la mdlifianza 
passata e d nuovi compi-
ti, in quanto ci inta-es-
sa riprendere ^cuni pun-
ti sulla « questione fem-
minile ». 

Punto 1 ^ «Il persona-
le che è politico l'hanno 
tirato fuori le donne ». 
Bologna si limita a fa-
re solo questa afferma-
zione e poi lascia cade-
re il problema, per af -
frontare immediatamente 
le reazi<Kii dei compagni 
di fronte all'ondata del 
femminismo. 

Nd '68 era stato già 
affrontato questo tema; 
stranamente poco dopo la 
formula si è trasforma-
ta in «H politico è per-
sonale » e noi c<Mnpagne 
ci siamo ritrovate ad an-
nullare il nostro specifico 
dietro il ciclostile, da-
vanti aUe fabbriche e 
nelle piazze. Finché stu-
fe di questa terza op-
pressione (Stato, Fami-
glia ...Partito o Gruppo) 
abbiamo ripreso la bat-
taglia per «H personale 
è politico ». 

Quando affenmamo che 
il personale è politico lo 
diciamo anche per j c<Hn-
pagni maschi, perché il 
senso che diamo a que-
sto slogan è cambia-
mento radicale deUa vi-
t a e questo processo ri-
voluzionario è solo all' 
inizio. Siamo d'accordò 
con Bologna quando divi-
de i compagni nelle ca-
tegorie 3® internazionali-
sti e falsi-f«iiministi, ma 
noi ne aggiungiamo ima 

terza : quella composta 
dai compagni che non 
prendono posizione suUa 
questione femminile (co-
me se non rientrasse al-
l'interno dei loro compi-
ti rivoluzicmari) e perciò 
sono i più subdoli. 

Punto U - «Mi doman-
do se non sia giunto il 
momento di ristabilire un 
punto di vista maschile 
nelle società: dslla don-
na liberata» (sic!). 

Noi invece ci doman-
diamo: 1) quando mai è 
scomparso il punto di vi-
sta maschile? 2) in qua-
le isola felice (per noi), 
vive S. Bologna? 

Ci piacerebbe saperlo 
per eventuali nostri spo-
^amenti. 

Non possiamo pensare 
che intenda la società 
in cui viviamo oggi, in 
quanto essa è patriarca-
le, capitalistica e di con-
seguenza repressiva. 

Quinóì se è oppresso e 
schiavo lui (maschio) sap-
pia che noi lo siamo una 
volta di più. 

Se per società della 
donna liberata intende 
che abbiamo preso co-
scienza della nostra op-
pressione, sappia che que-
sto è un ulteriore peso 
per la nostra condizione. 
Se invece si riferisce ai 
microscopici spazi da noi 
conquistati, è evidente 
che è ben poco in con 
fronto a ciò a cui aspi-
riamo. 

Punto m - «Non dob-
biamo né inibire né ver-
gognarci della nostra ses-
sualità, deUa pratica dei 
nostri desideri anche se 
assumono forme antagoni-
stiche con quella femmi-
nile». 

Per noi la liberazione 
sesuale e la pratica dei 

nostó desideri può avve-
nire solo un con un pro-
cesso, non certo indolo-
re, di trasfomiEizdone in-
dividu^e che ha in sé 
rico maschile (che lo ren-
il cambiamento dei rap-
nostro modo di rapportar-
ci con gli altri. 

Notiamo che invece i)er 
B. la liberazione sessua-
le è solo una riafferma-
zione del suo ruolo sto-
rico maschile (che le ren-
de schiavo e oppressore), 
chiuso in m a sessualità 
tutta borghese anche se 
mascherata con ternùni 
pseuòò-liberalisti. 

Rimanere radicati nel 
proprio ruolo senza cri-
ticarlo significa continua-
re a prqporre « forme 
sessuali » che non posso-
no non essere antagraid-
stiche nei confronti del-
la donna. 

Punto IV - ...Di capire 
che la liberazione della 
donna ci ha liberati dai 
molteplici vincoli verso 
di lei dai nostro punto 
(M vista non erano sem^ 
pre di dominio, ma an-
zi di controllo, di divi-
sione dei ruoli, di co-
strizione (dalla mamma, 
dalla moglie). 

Siamo contente che an-
che voi siete contenti di 
lailounie nostre vittorie, 
perché vi hanno libera-
to dai vincoli delle ma-
dri e delle mogli. 

Voi quando ci libere-
rete dai vostri ruoli di 
marito, pa<u*e, fratello, 
andante e figlio? 

Punto V - Dobbiamo 
rivendicare di tenerci % 
nostri figli, di giocare con 
loro di strappare tempo 
ed energie al lavoro sa-
lariato per frequentare i 
bambini, dobbiamo conte-
stare dUa domm l'egemo-

nia assoluta sul bambi-
no ....Dobbia-mo sviluppa-
re la produttività del no-
stro lavoro domestico piut-
tosto che portare cartelli 
di solidarietà ai cortei std-
V aborto 

Concordiamo sul meno 
lavoro più salarli, purché 
non venga usato in modo 
cosi mistificante. Giocare 
con i figli! E la cacca, la 
pappa, l'orribile senso di 
responsabilità che ci an-
goscia continuamente? 

Come al solito, da ma-
schio, Bologna si riserva 
gli aspetti più gratificanti 
del ruolo di padre (per 
quanto possa esserlo in 
questa società). 

Volete togliere l'egemo-
nia della maternità alle 
donne? Non saremo certo 
noi ad impedirvelo, cari 
maschietti, se questa si-
gnifica una vostra trasfor-
mazione rispetto al pro-
blema figli, con tutta la 
responsabilità che esso 
comporta. Lo sappiamo 
bene noi le lotte quotidia-
ne per stabilire rapporti 
paritari con i bambini, i 
dubbi, le angosce, la non 
alteraatva di educazione, 
il ricadere in vecchi sche-
mi, i turni con il compa-
gno che, quando tocca a 
lui tenere il figlio, lo am-
molla alla nonna o lo piaz-
za davanti al televisore. 
Sul fatto, poi, che i com-
pagni devono aumentare 
la loro produttività in ca-

sa, invece che portare 
cartelli di solidarietà per 
l'aborto, non saremo cer-
to noi a rifiutare il com-
pagno che si dà da fare 
tra spazzoloni, detersivi e 
fornelli, perché abbiamo 
chiaro che è suo CMnpito 
pensare a quello che usa, 
che gli serve e che spor-
ca. Sappiamo però con 
certezza che questo non 
è risolutivo per la nostra 
oppressione casalinga, per-
ché anche qui vale il di-
scorso fatto per i figli. 
Prendetevi la responsabi-
lità della casa, ma non 
usatela come ricatto con-
tinuo rispetto alla nostra, 
purtroppo esistente in mol-
ti casi, dipendenza econo-
mica da voi; o come scu-
sa che non potete poi de-
dicarvi serenamente alla 
militanza poHtica, come 
voi la intendete. 

Che non portiate cartelli 
di solidarietà sull'aborto 
siamo anche d'accordo. 
E' una nostra battaglia 
che duramente e con sfor-

zo cerchiamo di non per-
dere con lo Stato, ma an-
che con voi. E' facile e 
comodo dividere l ' aborto 
dalla riproduzione. Trala-
sciamo per un attimo le 
condizioni materiali e i 
rapporti di produzione che 
certo hanno pe&3 sull' 
aborto. Capiamo bene pe-
rò, e voi maschi lo diinsti-
ticate spesso, che è la 
vostra sessualità ad es-
ere riproduttiva sempre, 
mentre la nostra solo 7 
giorni al mese. Quindi se 
l'aborto è cosa nostra, la 
COTitraccezione dipende 
principalmente da voi. O 
mìnciate allora a discute-
re (anche se tra i vostri 
tanti problemi sembra un 
granello di sabbia) ad ana-
lizzare la vostra sessua 
Utà, i contraccettivi ma 
schili e perché no la va 
sectomia. 

Gabriella, Aurora, Ro-
setta, Cristina, Antonella, 

e Oriana di Roma 

TRIESTE Invitiamo tutte le donne a trovarsi in Via della Pietà, davanti al centro tumori, dove si svolgerà un nuovo incontro indetto dal-l'Ordine dei Medici sull'interpretazione della legge sull'aborto. Interverranno alcune com-pagne del collettivo che presenteranno le nostre richieste. 

Vorremmo dire prima di" 
tutto, che avremmo vo-
luto fare, e vorremmo fa-
re di questo convegno, un 
incontro per «addette ai 
lavori », che fosse un 
reale confronto f ra le 
compagne che quotidiana-
mente svolgono un'attività 
dentro i vari organi d'dn-
fomiazione: radio, giorna-
li ecc. ecc., questo per 
vari motivi: 

1) perché le dorme che 
ìavorano nel campo dell' 
informazione hanno pro-
blemi c^gettivi e speci-
fici da confrontare tra 
di loro; problemi d ie na-
scono da ur® pratica quo-
tidiana spesso drammati-
ca e contraddittoria. In 
particoilare, cane com-
pagne che lavorano all' 
intemo di una radio ci 
siamo scontrate con tirtta 
iHia serie di difficoltà: Ja 
novità dell'esperienza, 1' 
isolamento, il confronto 
con l'informazione gesti-
ta dai compagni e lo spe-
cifico dello strumento che 
pone tutta una serie di 
limiti e possibilità, mol-
to diverse dagli altri mez-
zi d'informazione. 

Roma: venerdì, sabato e domenica convegno nazionale donne e infor-
mazione 

Il linguaggio per comunicare 
L'intervento delle compagne di Controradio di Firenze 

2) Inoltre, tutte quante 
abbiamo i'esperienza pas 
sata di convegni che, pur 
convocati su un tema spe-
cifico (vedi «donne e fol-
l ia»), a causa d e l a loro 
struttura allargata si so-
no risolti in un gran mi-
nestrone di contenuti, di 
prtA>lemi, di esperienze in 
cui è sempre stato molto 
difficile comiimioare, cre-
scere e arrivare ad una 
qualche conclusione. E 
tirtte ce ne siamo tornate 
a casa insoddisfatte. 

Dopo questo passiamo a 
spiegare ciò che vorrem-
mo discutere in questi tre 
giorni. 

Ci sembra molto preoc-
cupante che nells radio. 

i compagni, ma anche le 
compagne (da quanto ap-
pare s u ^ i articoli pubbli-
cati), si preoccupino tan-
to deU'informazione e tra-
lascmo OHI problema fon-
damentale: quello deUa 
comuncazione. 

Per comiunicazione non 
intendiamo te t r a^ i s s io -
ne di un qualche messag-
•gio ideologico, né tanto 
meno il fornire a chi a-
BcoJta «strumenti dà cri-
t ica» (che pretesa!) di 
cui ci interessa ben po-
co, ma il passaggio di-
retto di uno stimolo che 
faccia pensare e soprat-
tutto discutere, cosa di 
cui oggi abbiamo tutti 
particolarmente bisogno. 

Per gestire uno stru-
mento in «modo alterna-
tivo»? non è certo suf-
ficiente, tutt'altro, dargli 
una matrice ideologica se 
poi i j metodo di trasnàs-
sione e il .lir>guaggio (che 
secondo noi serve soltan-
to a creare « ccaisenso » 
e appiattimento) è uguale 
a quello usato dai mezzi 
di informazione e comu-
nicazione che abbÌ£tmo la 
pretesa di criticare. In 
q u ^ t o errore, al di là 
deiEe parole, sono caduti 
tutti ì compagni, ciie si 
preocci^ano solo di effi-
cienza, di « giudizi poli-
tici » e forse rnm sanno 
quanto le loro trasmissio-
ni sono noiose, pedagogi-

die e scontate. Ma per 
onestà d<^iamo dire d ie 
anche 'le compagne ri-
schiano di caderci; per 
cui si parla di informa-
zione d a l e donne per le 
dOTHie (?), di comunica-
zione orizzontale (?) ma 
non ci si domanda gran-
dié in che modo e con 
d ie l in^aggio attuare. 
ClCTto non è sufficiaie 
dirci d ie siccMne siamo 
donne e parliamo di noi 
è sufficiente la sponta-
neità. 

La nostra esperienza d 
ha dimostrato che non 
basta una forte dose di 
« buona volontà », per su-
perare gli scogli che ab-
biamo descritto prima. 

anzi molto spesso ncm ^ 
ve a niente. Sempre ®e 
non crediamo che basu 
« ilasciarsi andare » P®. 
esprimere contenuti 
versi e in qualche aoao 
stimolanti. AUora, pr<*»' 
bilmente quello die « 
serve è sì un coirfron" 
f r a di noi, ma andie m 
ricerca approfondita 
quello dhe siamo effe» 
vamente e di tutti i me' 
zi die potrebbero se^H-
ci per esprimerà. ^ 
vero che abbiamo ^ 
da costruire e da ns^^ 
prire, è vero che e 
costruire anche il 
modo di comunicare. 

Prc^)rio per 
biamo intenzione 
ziare un 
di studio, sul l i n ^ ^ 
e Ja comunicazione, e 
remmo P^te"^ ,^gior-
anche in questi tre ^ ^ 
ni con te c o m p a ^ g. 
hanno la nostra s t ^ 
sigenza. Questo 
mente senza voler 
in discussione gu 
mi del convegno. 
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Riuscirà Videla 
a passare la finale? 

La dittatura di Videla uscirà con dei 
guadagni politici dalla vicenda dei campiona-
ti mondiali di calcio? E' la domanda che ab-
biamo posto ad Ippolito Yrigoyen, il senatore 
argentino dell'Unione Radicale in esilio da 
un anno in Europa dopo essere stato detenuto 
e torturato nel lager di Rawson, durante la 

Nonostante tutti i suoi 
fcntatìvi, ha detto Yrigo-
j'en, la giunta militare non 
riuscirà a cambiare l'im-
magine feroce che essa 
ha tanto all'interno che al-
l'estero. La stessa orga-
nizzazione ded mondiali 
gestita ''nteramiiinte da 
ccffpi militari (le cosiddet-
te brigate « Mundial '78 » 
sono composte da 5.000 
militari che era fanno gi-
rare in borghese almeno 
fino alla fine di giugno) 
sta mos-trando aU'op^inione 
pubblica di tutto il mon-
do la natura dal regime 

conferenza stampa organizzata ieri a Milano 
da Amnesty International. Yrigoyen molto 
noto nel suo paese per aver difeso come av-
vocato moltissimi operai nel corso di proces-
si politici, fèce parte del comitato che nel 
1969 a Cordoba promosse il famoso sciopero 
del « cordobazo ». 

argentino. Anche la mag-
gioranza dei giornali stra-
nieri sta inviando dei re-
soconti che lasciano tra-
pelare in buona misura 
l'attuale situazione del 
paese ». 

Non altrettanto positivo 
è stato il giudizio di Mar-
gherita Bcniver, segreta-
ria d;lla sezione italiana 
di Amnesty International: 
« In Italia la mobilitazio-
ne dall'opinione pubblica 
è state finora profonda-
mente insoddisfacente, ha 
responsabilità è innanzi-
tutto del governo che non 

ha intrapreso alcuna azio-
ne, soprattutto in conside-
razione d!3l fatto che in 
quel paese ci sono 10 mi-
lioni di oriundi italiani. 
Il fatto è che ci sono in 
ballo grossi interessi del-
le multinazicmali italiane, 
e tra queste anche di 
queRe editoriali. Siamo ar-
rivati al punto — ha pro-
seguito Margherita Boni-
ver — che gli articoli di 
alcuni giornali, come quel-
lo di BugiaHi sul « Cor-
riere della Sera » del 
gruppo RflzzoM, sembrano 

addirittura scritti su com-
missione della stessa giun-
ta. Nei nostri paesi inve-
ce, corno 'la Francia, la 
sensibilizzazione è stata 
molto più vasta, anche 
per opera dt ì numerosi 
comitati di boicottaggio». 

Il senatore Yrigoyen ha 
poi parlato della situazio-
ne all'interno del paese, 
insistendo soprattutto sul-
l'aumento degli scioperi o-
perai: nel corso dell'ulti-
mo anno, ci sono stati al-
meno 200 fermate di pro-
testa. 

Vr'r 

f 

" ì; 

•'•K'i.M l̂: 
Si? . 

W: . f i 

Iniziata a Bruxelles la conferenza snilo Zaire 

ab-

Le nuove norme emana-
te dal Ministero degli Af-
fari Esteri per l'iscrizio-
ne degli studenti stranie-
ri alle Università italia-
ne, costituiscono la più 
seria involuzione nella 
politica di scambio cultu-
rale e di aiuto al terzo 
mondo, e allo stesso tem-
po il più duro colpo al 
diritto internazionale al-
lo studio. Le suddette nor-
me meritano pertanto un 
attento esame. 

Sappiamo anche che 
tutti i dispositivi sono di 
carattere pubblico, essen-
do condizione essenziale 
di validità la loro pub-
blicità. Per questo sia-
mo rimasti quanto meno 
perplessi davanti al ri-
finto dei funzionari del 
Ministero degli Affari E-
steri di darci qualsiasi in-
formazione sulle nuove 
dì^osizioni, nascondendo-
si dietro la giustificato-
ne di trattarsi di norme 
interne. Noi diciamo che 
norme interne non posso-
no regolare il destino di 
decina di migliaia di stu-
denti di diversa naziona-
'rta dei quattro angoli del 
mondo. 

Queste disposizioni com-
portano tre grosse discri-
minazioni: 
^'^^^nniinazione 

carattere economico 

.̂ on le nuove disposi-
coloro che desidera-

no studiare in questo pae-
f ' dovranno andare in 
«terminati paesi per fa-
ri»» ^ conoscenza 

lingua itaUana, sop-
e n d o viaggi e spese 
«ne solo i figli della me-
^ 0 alta borghesia pos-

sopporure. N«m ca-
come uno studente 

JJ famigua povera possa 
™ viaggio tanto lun-

<=ome Roma-New York 
•^I^ma-Mosca per vede-
sobT- ammesso che 
stu^» venire a 
^•^are in tlalia. 

'jgl^ttere giuridico 

dare I questa non può 
tà - ^ stesse opportuni-
tenL. " che de-

lo stesso diritto. 

Set della Tanzania, 
vuoi studiare in Italia ? 
Devi passare dalla Nigeria 
Esistono approssimativamente 25.000 studen-
ti del Terzo Mondo nelle scuole, istituti ed 
Università italiani. Questi studenti che so-
no venuti in Italia per l'impossibilità che 
esiste nei loro paesi di studiare per man-
canza di università, di scuole, di professori 

o semplicemente per la precisa volontà dei 

loro governanti di lasciare il popolo nell'igno-

ranza, ora rischiano di essere drasticamen-

te ridotti con le nuove disposizioni del Mi-

nistero degli AAEE. 

Queste norme stabili-
scono: 1) La pre-iscri-
zione degli studenti este-
ri presso il Consolato J-
taliano nei loro paesi. 
2) Un esame di conoscen-
za deUa lingua italiana 
in una sede che general-
mente non è né la sua 
città né U suo paese (Ca-

racas, Venezuela, per 1' 
America Latina; Lagos, 
Nigeria, per l'Africa e 
Teheran, Iran, per l'A-
sia). 3) L'iscrizione av-
viene dopo un lungo iter 
burocratico, la cui dura-
ta è nei migliori dei casi 
di I anno e mezzo. 

Questa manovra che 

tende ad escludere gli 
studenti del Terzo Mon-
do dalla formazione tec-
nico-scientifica, ma so-
prattutto dalla formazio-
ne politica che da sem-
pre haimo ricevuto in I-
talia, è stata denunciata 
nel convegno suU'Emigra-
zione Intellettuale del 

Terzo Mondo, che si è 

svolto a Roma il 27 mag-

gio, sotto il patrocinio 

deirUCSEI (Ufficio Cen-

trale Studenti Esteri in 

Italia). Qui presentiamo il 

riassunto dell'intervento 

di un compagno peruvia-

no nel suddetto convegno. 

Ma queste nuove disposi-
zioni creano disuguaglian-
za tra gli studenti dei di-
versi paesi: infatti gli 
studenti del paese scelto 
come sede dell'esame di 
lingua italiana, si trove-
rebbero favoriti nei con-
fronti di quelli costretti 
a fare viaggi lunghissimi 
per accedere alla prova. 

Per esempio uno studen-
te del Messico, della Bo-
livia o del Cile, sarebbe 
svantaggiato nei confron-
ti di uno studente vene-
zuelano di Caracas, che 
sostenga la stessa prova 
nella propria città. 

La stessa situazione si 
presenterebbe per gli stu-
denU della Somalia o del-

la aTnzania che si doves-
sero trasferire in Nigeria 
per sostenere tale esame 
insieme agli studenti di 
Lagos. 

E' una menzogna affer-
mare che esiste ugua-
glianza di diritto, quando 
il godimento di questo di-
ritto viene negato dalla 
realtà di fatto. 

EMscriminazione 
di carattere politico 

Questa è la discrimina-
ione più sottile e perciò 
la più pericolosa, non so-
lo perché è nascosta e 
subdola, ma perché è quel 
la di più vasta portata. 

In effetti le attuali nor-
me darebbero l'opportuni-
tà di venire a studiare in 
Italia soltanto a quelli, 
che godendo di una non 
esigua capacità economi-
ca, godono anche delle 
simpatie dei corrispon-
denti regimi. Come pos-
siamo credere che il re-
gime di Menghistu possa 
dare il suo benestare, at-
traverso diverse misure 
(come certificati, passa-
porti 0 interventi diretti 
nei rispettivi consolati) 
affinché uno studente eri-
treo che lotta per la li-
berazione del suo paese 

possa venire a studiare 
in Italia? E la stessa do-
manda ce la facciamo 
con gli studenti cileni, e 
argentini oppositori dei mi 
litari. Questa situazione si 
ripeterebbe perfino troppe 
volte considerando il gran 
numero di regimi ditta-
toriali esistente nel Ter-
zo Mondo. 

E cosa dire di coloro 
che sono fuggiti dai loro 
paesi e che sono nella 
condizione di rifugiati po-
litici? o di quelli che 
sono usciti ugualmente in 
una forma o in un'altra 
e che non sono rifugiati 
o non detengono tale con-
dizione, ma sono lo stes-
so oppositori dei governi 
dei loro paesi? A questi 
studenti che si trovano o 
che si verrebbero a tro-
vare in Italia, sarebbe 
impedito di studiare: sot-
tolineo impedito di stu-
diare, cioè iscriversi nelle 
università o Istituti ita-
liani. 

Tutto questo ci porta a 
sostenere che in Italia, 
dopo le nuove disposizio-
ni del Ministero degli Af-
fari Esteri, ci sarà una 
rigorosa selezione che 
permetterà di venire a 
studiare in Italia solo a 
coloro che avranno inten-
zione di utilizzare la loro 
preparazione tecnica per 
inserirsi integralmente nel 
meccanismo sociale e po-
litico del loro paese, teso 
a servire unicamente gli 
interessi delle multinazio-
nali e della loro classe al 
governo. 

Per questo vogliamo fa-
re appello a tutti gli uo-
mini liberi e democratici, 
affinché siano portatori 
della nostra lotta e ci 
aiutino a far conoscere 
all'opinione pubblica la 
nostra volontà di abroga-
re al più presto queste ne-

faste disposiùoni. R. V. 

E R R A T A CORRIGE: 
Il nome del compagno di « Corrispondenza In-

ternazionale » che ha curato il paginone sull'An-
gola è Saverio Plana, e non Piana, come appa-
riva in fondo all'articolo « Quando il Poder Po-
pular è imposto con la legge ». 
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Davanti a Mirafiorì ad ascoltare discorsi dì operai sui referendum 

Pirro? E chi era Pirro? 
Uno che aveva fatto venire gli elefanti, 
vinto la battaglia, 
ma poi perso la guerra... 

Questa registrazione 1" 
ho effettuata dalle 13.30 
alle 14.45 all'ingresso del 
secondo turno ed all'usci-
ta del primo. 

Lo spiazzo antistante la 
porta numero 2 è al soli-
to occupato da vendito-
ri di frutta, di cassette, 
camicie e anche di ban-
diere tricolori « la nazio-
nale pili forte del mon-
do », i capannelli non so-
no molti, in quasi tutti si 
discute di calcio, in po-
chissimi, non pili di tre, 
si parla dei referendum. 

Ci sono due compagni di 
Lotta Comunista che di-
stribuiscono un volantino 
« per lo svluppo del parti-
to leninista nelle grandi 
fabbriche: ogni officina de-
ve essere una nostra for-
tezza ». 

Ho il registratore in ma-
no, mi avvicino a un pri-
mo capannello dove sento 
si parla di « NO » e di 
< SI; » e chiedo se posso 
registrare la loro discus-
sione. presentandomi co-
me compagno di LC; in 
questo capannello ci sono 
quattro operai, 3 anziani 
di cui uno con l'Unità in 
mano e un giovane. 

Sulla mezz'ora 
dobbiamo vincere 

Fimo operaio — Abbia-
mo vinto, di poco, ma ab-
biamo vinto... 

Secindo operaio —- Cosa 
abbiamo vinto? Dove ab-
biamo vinto? Ma chi se 
ne fotte è sulla mezz'ora 
che dobbiamo vincere... 

Terzo operaio — Non a-
vete vinto, non sfete il 95 
per cento. A Torino ci so-
no 27 fascisti su 100; e 53 
qualunquisti... 

Primo operaio — Il fa-
scista sei tu a dire così... 

Terzo operaio — Ma ti 
sto prendendo per il culo, 
neanche questo capisci... 
Non avete vinto, ha vinto 
la DC, la legge Reale ser-
ve solo a lei, spero non 
ti inculino poi anche te 
con la legge Reale quando 
non gli serviranno più i 
voti di Berlinguer... 

Fammi finiTe, Cristo. 
Invece sto referendum di-
mostra che a sinistra sia-
mo in molti, siamo noi 
che abbiamo vinto... 

Secondo operaio — Ma 
che vinto. Mario ha vinto 
lui, secondo te hai vinto 
te, hanno vinto tutti al-
lora. Non si capisce un 
cazzo. Berlinguer ha vin-
to, i radicali fanno la fe-
sta in piazza, i fascisti 
hanno vinto. Non ha vin-
to nessuno dio fà e ce la 
siamo presa in culo tutti, 
e la mezz'ora non passa. 

Quarto operaio — Ha 
ragione Franco, 1 SI' han-
no preso molti voti, ma 
cambia qualcosa? I NO 
hanno vinto, ma è una 
vittoria di Pirro mio ca-
ro... 

Primo operìo — Pirro 
chi? 

Quarto operaio — Pirro 
aveva fatto venire gli ele-
fanti, ha vinto la batta-
glia ma poi ha perso la 
guerra. Bisogna conoscer-
la la storia, noi la si co-
nosce poco. Pirro è il PCI. 
ha fatto lui la campagna 
per il « NO », ha dato lui 
il sangue alla DC per vin-
cere. Tu ne hai visti ma-
nifesti DC? Ha vinto, cer-
to, ma perderà la guerra 
a continuare così e perde-
remo tutti... (casino, urla, 
scambio di epiteti) caro 
mio, come il 15 giugno mai 
più ne prenderete di voti. 
I compagni hanno la me-
moria, ce l'hanno. AUa 
Reale non doveva dire 
« NO », capisco il finan-
ziamento, guarda anch'io 
ho votato « NO » per il fi-
nanziamento, ma la Reale 
proprio « NO », e poi ave-
va già votato contro... 

Primo operaio — Ma al-
lora era diverso... 

Terzo operaio — Ma 
che diverso, di diverso 
ci sono solo 200 morti in 
più... 

Spegni 
il registratore! 

n capannello si scioglie 
e si comincia a parlare 
dello stiamento di Bette-
ga, mi avvicino allora ad 
un altro gruppo formato 
da 6-7 operai, tutti anzia-
ni, che stanno animata -
mente discutendo. 

Primo operaio — ... la 
linea è sbagliata, qui si 
va al macello... 

Secondo operaio — Spe-
gni il registratore! 

Terzo operaio — Chi sei? 
Io — Sono un compagno 

di Lotta Continua, volevo 
sentire la vostra discus-
sione e chiedervi di po-
terla registrare per il 
giornale... 

Terzo operaio — LC non 
esiste più... 

Io — Sì ma esiste il 
giornale... 

Terzo operaio — Spegni! 
Io — Ma cosa vuoi, che 

lo nasconda in un fiore 
come Nanni Loy? 

Mi viene nuovamente in-
timato di non registrare, 
due operai si qualificano 
come militanti del PCI, 
mi insultano e mi dicono 
di « cambiare aria ». che 
loro sono operai del PCI 
e stanno discutendo tra 
loro sulla linea del parti-
to e non vogliono farsi 
sentire, e poi io non pos-
so certo stare con gli 
operai. 

Mi allontano un po' (• 
mi avvicino ad un ait^o 
capannello e chiedo delle 
opinioni sulle elezioni, si 
intromette molto duramer-
te un operaio del PCI che 
con un altro mi aveva se-
guito dal gruppo prece-
dente e mi minaccia, se 
non me ne vado il regi-

stratore va a finir male 
Cerco di spiegare che 

voglio solo discutere, che 
non facciamo gli stron-
zi, che non ha senso ciò 
che stanno facendo. Mi al-
lontano ancora e mi se-
guono. 

I rapporti di forza sono 
tali, i compagni operai che 
conoscevo sono già en-
trati, nessuno interviene. 

Bettega impera, allora 
decido di aspettare l'usci-
ta del primo turno. I due 
operai del PCI continuano 
a seguirmi ed entrano al 
limite dell'orario. 

In quel gruppo 
dirigente 
c'è la borghesia 

Purtroppo l'uscita è mol-
to veloce e riesco a se-
guire e a registrare la 
dscussione di due soli ca-
pannelli formati da alcuni 
operai: 

Primo operaio — Tu che 
sei di DP dì ai tuoi com-
pagni di portare da man-
giare ai seggi come fa il 
PCI... 

Secondo operaio — Se-
condo me il discorso è 
questo: questa qui bene 
o male è una sconfitta co-
munque, come tutte le ele-
zioni, se di fatto vinceva-
no i « SI' » non cambiava 
niente lo stesso perché 
tempo 10 giorni ti riface-
vano le leggi e facevano 
di nuovo quel cazzo che 
vogliono. Mi sembra che 
non sia un fatto qualita-
tivo, stiamo dando trop-
po valore a queste ele-
zioni... 

Terzo operaio E' ve-
ro, io mi ricordo quando 
si diceva che alle elezio-
ni bisogna dare tutto un 
altro peso, che le elezioni 
borghesi sono una farsa, 
poi c'è stata la svolta e 
la scelta unitaria di DP e 
quelli di AO hanno preso 
il sopravvento... 

Primo operaio — Sì, pe-
rò LC, io la leggo, ha te-
nuto una posizione giusta, 
lo spazio giusto, né trop-
po né poco, però ha at-
taccato poco il PCI. nemi-
ci del popolo sono, non 
bisogna illudersi su una 
svolta del gruppo dirigen-
te, c'è la borghesia lì... 

Quarto operaio — Ma 
che borghesia e borghe-
sia. Siamo troppo teneri 
con la DC, tutto lì, e la 
Reale ci ha fottuti... 

Non ce l'ho fatta... 
Primo operaio — Ma tu 

la Reale come hai votato? 
Quarto operaio — Bian-

co, non ce l'ho fatta al 
« NO », ma neanche di-
subbidire al partito. 

Primo operaio — Come 
Ponzio Pilato. Tanti del 
partito hanno fatto così, 
io ho parlato molto in li-
nea, nella squadra, alme-

no quattro su venti mi 
hanno detto che avevano 
votato bianco. 

Terzo operaio — A To-
rino sono state 14 mila le 
schede bianche, io sul fi-
nanziamento non ho vota-
to, ma queste nostre sche-
de non risultano nei dati 
dei giornali... 

Primo operaio — Questo 
di votare bianco è sbaglia-
to in generale, ma per 
gli operai del PCI, i mi-
litanti voglio dire, è una 
cosa sofferta, bisogna di-
scutere con loro, non ab-
bandonarli. 

Secondo operaio — Oggi 
per esempio doveva esser-
ci la diffusione militante 
dell'Unità. Ma non c'è. 
Come mai? 

Da che mi ricordo io è 
la prima volta. 

Quarto operaio -— Però 
il giornale dentro l'abbia-
mo messo... 

Secondo operaio — Però 
che in Borgo San Paolo 
il « SI' » ha preso il 56 per 
cento e 29 per cento non 
10 scrivete mai, e alle Val-
lette lo stesso, voglio ve-
dere se Pavolini mi viene 
a dire che sono tutti fa-
scisti e qualunquisti... 

Terzo operaio — Sì ma 
non si possono comunque 
dare valutazioni solo co-
sì; le elezioni ci fottono 
non dimentichiamolo, nel 
mio seggio il 20 giugno 
11 28 per cento, ieri sulla 
Reale solo 88 voti su 540. 

Secondo operaio — D' 
accordo, non è facile, ma 
il 21 per cento a Torino 
sono di sinistra. Togli il 
3 per cento ai missini il 
resto sono compagni, non 
bisogna dimenticarlo, po-
teva anche andare peggio, 
anzi io pensavo di pren-
dere non più del 15 per 
cento... 

Primo operaio — E ma 
basta con la questione di 
« poteva andare peggio ». 
Certo poteva andare peg-
gio, e allora? 

Tanto il culo ce lo stan-
no facendo Io stesso. Par-
liamo deUa mezz'ora. 

Secondo operaio — Ma 
Cristo, se prendevamo il 
10 per cento altro che 
mezz'ora, ci facevano ve-
nire a lavorare al sabato, 
come all'Alfa... 

Quarto operaio — Ma 
non dire fesserie. E' di-
verso, qui non è come sul 
divorzio dove dietro c'era 
Fanfani... 

Io sono sardo... 
Secondo operaio — No 

qui è peggio: se trionfa-
vano i «NO» noi qui si era 
tutti criminali. Il proble-
ma è che gli operai non 
hanno capito molto il le-
game tra Reale e Finan-
ziamento. Sul finanziamen-
to va be', ma sulla Rea-
le nonostante il PCI stru-
mentalizzasse tutto, spe-
cialmente giocando suU' 

ignoranza sul testo della 
legge, gli operai capivano 
che la Reale non andava 
e poi due anni fa hanno 
scioperato contro. Questo 
non lo si dimentica. 

Il « SI' » aUa Reale è 
di sinistra, dobbiamo dir-
lo forte almeno noi E poi 
molti hanno votato per 
« intuito » non credere. 

Primo operaio — Co-
munque non è una vitto-
ria, è chiaro. Resistiamo, 
fino a quando? 

Quarto operaio — Sì ma 
è un casino. Non capisco 
un cazzo. Le schede bian-
che sono un voto di dis-
senso, perché non ci sono" 
Sul divorzio non è stato 
così. Poi non capisco per-
ché nel Meridione per e-
sempio ha vinto il « SI' » 
ma lì aveva vinto anch.= 
il « SI' » al divorzio. 

Non è lo stesso, ma c'è 
disorentamento lo stesso. 
Io sono sardo. Perché in 
Sardegna la Reale al «SI'» 
ha preso il 30 per cento? 
E le schede bianche? 

Primo operaio — Lì ab-
biamo preso il 30 per cen-
to perché sanno cosa fa 
la polizia, è da trent'anni 
che vivono con la polizia. 

Secondo operaio — Il 
problema rimane il PCI. 
se noi vediamo bene co-
me si comportavano sul-
la Reale prima dell'11 giu-
gno e oggi capiamo molte 
cose. Prima cercavano la 
rissa, dicevano che noi 
eravamo fascisti, stru-
mentalizzavano il caso Mo-
ro, facevano finta di non 
vedere i posti di blocco, 
i morti erano dei ladii e 

ladri sono colpevoli e la 
legge deve essere ugua'e 
per tutti e certo che si 
spara si muore, ai cancel-
li e dentro in mensa pro-
vocavano, giocavano solo 
sulla paura, si incazzava-
no se gli ricordavi il voto 
contrario e parlavano po-
co o niente del finanzia-
mento. Adesso parlano so-
lo del voto qualunquista, 
sul 21 per cento della Rea-
le non dicono niente, han-
no paura, come sul fatto 
che molti di loro hanno 
votato bianco. 

n qualunquismo 
10 usano 
solo se va bene 
a loro 

Terzo operaio — Si ma 
bisogna ctóarire tra i bon-
zi del PCI, inquadrati e 
queUi di base. I primi non 
hanno problemi, la linea 
non si discute e poi i ne-
mici siamo noi di sinistra, 
per gli altri è diverso, rie-
sci a metterli alle strette, 
sulla Reale mollano, co-
me gli ricordi il-luglio I960 
se non sono con te nor 
si allineano comunque, ten-
tano al massimo di to-
gliersi dall'imbarazzo. 

Primo operaio — Comun-
que anche noi non dobbia-
mo avere paura a dire le 
cose va bene rivendicare 
11 voto sulla Reale ma 
sul finanziamento? Li ' 
qualunquisti ci sono. 

Secondo operaio — 
sta con il qualunquismo-
Qui lo usano solo quan® 
fa comodo a loro, il Fnuli 
ha fatto capire che tanto 
non cambia niente... 

Terzo operaio — ^ 
munque il dibattito e de-
bole. esìste poco, a par-
te il calcio e la m e z z o r a 
c'è confusione, apatìa, ^ 
che disinteresse, noi i*» 
abbiamo la sensazione m 
una vittoria «o di ceiw 
di queste sconfitte » come 
dice LC, magari di conU" 
nuare a resistere si, ma 
vittoria proprio no... 

n piazzale è praticam^: 
te vuoto, siamo nffla» 
noi cinque, n o n o s t a n t e J 
presenza di un registra 
tore i l c a p a n n e l l o nonj 
è aUargato come altre ^ 
te, la sensazione 
e Io stato d'animo b u ^ 
che avevo prima di vei 
re aUe porte 
po' abbassati e rmiane 
forte -
compagm del P U ^ ^ 
hanno impedito di apî  ^ 
fondire ulteriormenw ^ 
discussione e un 
« incasinamento » .P̂ .̂gjte 
come sempre. P'" tc 
mi hanno chiesto « 
che fa? ». ^ 

Registrazione iatta 
Bressano 
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